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CAP  ITOLO    XII. 

LA   NOVELLA    INTERROTTA 


(comunque  ardente  ed  imperioso  fosse  il 
bisogno  che  animava  Folchetto  a  lavar  senza 
indugio  quella  macchia  d'infamia  nel  sangue 
dell'Uberto,  trascorsero  nondimeno  alcuni 
giorni  prima  ch'egli  pensasse  a  soddisfarlo. 
La  brama  di  rinvenire  V  infelice  sorella  che 
a  tenore  dei  misteriosi  detti  di  Pattumeia  egli 
sperava  non  interamente  perduta,  gli  tolse 
di  abbandonarsi  sul  momento  ai  trasporti  che 
lo  agitavano.  Procurava  egli  di  moderarne 
T impeto,  come  qualche  volta  si  fa  argine  alla 
corrente  delle  acque  perchè  si  precipitino  poi 
con  violenza  maggiore  sulla  ruota  che  si  vuol 
mettere  in  moto. 

Numerose,  anzi  infinite  furono  le  ricerche 
che  s'istituirono  per  avere  qualche  contezza 
della  misera  donzella.  Si  praticarono  le  più 
esatte  perquisizioni  in  un  circuito  di  quaranta 
miglia*,  si  cercarono  le  case,  le  capanne,  le 
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montagne,  i  boschi;  prezzolati  agenti  furono 
spediti  a  nascostamente  invigilare  su  quelle 
persone  sulle  quali  cadevano  anche  lontani  so- 
spetti, e  particolarmente  Pattumeia  :  tutto  fu 
indarno.  Questa  donna  stravagante,  i  di  cui 
passi  furono  esattamente  seguiti ,  non  lasciò 
mai  luogo  ad  un  sospetto  che  permettesse 
credere  non  esserle  ignoto  il  luogo  che  ricet- 
tava la  giovinetta,  o  il  fine  a  cui  avea  sog- 
giaciuto 5  e  dall'esame  che  della  di  lei  con- 
dotta s1  instituì  in  quelP  occasione  nulla  si 
ottenne ,  tranne  la  certezza  eh'  erano  le  incli- 
nazioni sue  entusiaste  al  segno  da  confinar 
molto  colla  pazzia. 

Perduta  dai  più  la  speranza  di  rinvenir 
viva  la  smarrita  Alice ,  vi  fu  chi  s' impegnò 
di  ritrovarne  il  cadavere.  I  gorghi,  i  seni 
dei  due  torrenti  furono  attentamente  scanda- 
gliati ,  benché  paresse  impossibile  che  nessuna 
parte  del  di  lei  abbigliamento  non  galleg- 
giasse sull'  acque,  se  un  eccesso  di  dispera- 
zione V  avesse  condotta  a  tale  da  precipitar- 
visi  per  dar  fine  ad  una  vita  infelice.  Dopo 
due  giorni  d*5  infruttuose  ricerche  si  abban- 
donò senza  rammarico  anche  questa  triste 
perlustrazione,  dalla  quale  però  si  era  rica- 
vato quel  maggior  frutto  che  se  ne  potesse 
sperare. 

Frattanto  questa  sparizione,  e  per  la  prò- 
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pria  ini  portanza  e  per  le  misteriose  circo- 
stanze ehe  P  accompagnavano,  non  solo  non 
poteva  rimanere  lungamente  ignota  nella  città, 
ma  dovea  altresì  divenir  soggetto  d'interes- 
santi conienti  atti  ad  influire  sullo  stato  delle 
pubbliche  faccende.  Le  varie  versioni  che  di 
quel!'  avvenimento  corsero  tra  il  popolo  ,  le 
stesse  indagini  istituite  in  cento  luoghi  diver- 
si, e  soprattutto  le  perlustrazioni  dei  due  tor- 
renti Scrivia  e  Borbiera  eseguite  con  lunghi 
ramponi  per  rinvenire  il  cadavere  di  quella 
fanciulla,  erano  particolari  ovvii  per  se  stessi 
a  mantener  deste  per  qualche  tempo  più  an- 
cora della  curiosità,  V inquietudine  del  popo- 
lo. Nondimeno  era  questo,  per  così  dire,  un 
di  quei  che  facilmente  divengono  per  qualche 
giorno  oggetto  di  universale  conversazione. 
Qualunque  ragazzo  un  po'  conosciuto  che  in 
quel  modo  fosse  scomparso  dal  paterno  tetto, 
potea  pretendere  al  favore  di  un  compianto 
pressoché  universale.  Diverse  circostanze  però 
si  riunivano  per  far  di  quell'avvenimento  una 
calamità  che  colpiva,  benché  in  diverso  sen- 
so, le  due  fazioni  che  si  straziavano  per  con- 
trastarsi un'autorità  la  quale  poco  dopo  dovea 
riescir  funesta  e  a  quelli  che  l'acquistavano 
ed  a  quelli  che  la  perdevano. 

Era  Alice ,  e  già   il   dicemmo  ,   l' orgoglio 
di  Tortona:  nata  e  cresciuta  nella  solitudine 9 
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rare  volte  avea  fatto  mostra  di  se  nelle  pub- 
bliche feste  •  ma  quando  vi  era  comparsa , 
gli  occhi  di  tutti  P  aveano  vagheggiata ,  sì 
che  col  soprannome  di  Viola  di  Montebore  ve* 
niva  distinta  da  quelli  che  voleano  far  pompa 
di  arcadica  eleganza.  E  veramente  Alice  "me- 
ritava quella  onorifica  distinzione  che  annun- 
ciava nel  tempo  stesso  e  le  preziose  sue  pre- 
rogative e  le  modeste  sue  inclinazioni. 

Ma  più  che  colla  bellezza  delle  forme,  e 
colle  qualità  che  loro  davano  spicco ,  si  rac- 
comandava Alice  per  altri  diritti  al  favore 
del  pubblico  e  particolarmente  del  popolo. 
Non  fa  mestiere  il  dire  che  1'  esser  ella  figlia 
di  Tebaldo  e  sorella  del  Tribuno  erano  per 
se  prerogative  da  renderla  cara  a  tutti  co- 
loro i  quali,  per  essere  appunto  della  fazione 
popolare,  si  credevano,  non  sì  sa  ben  come, 
aver  qualche  ragione  sugli  affetti  di  quell'av- 
venente fanciulla. 

Questa  singolare  predilezione  si  sarebbe 
forse  in  quel  secolo  manifestata  col  far  una 
guerra  di  sassate  a  chiunque  avesse  ricusato 
ad  Alice  il  vanto  della  più  vezzosa  ragazza 
di  Tortona  ;  e  quattrocent'  anni  più  tardi 
avrebbe  anche  condotto  alcuni  dei  più  fu- 
ribondi ?  armati  di  ferro  e  di  fuoco ,  alla  casa 
di  Guglielmo  per  isvellerla  dalle  fondamenta, 
e  per  sagrificare  l'offensore  sulle   ceneri  fu- 


LA    NOVELLA    INTERROTTA  7 

manti  del  rovinato  suo  letto;  ma  a  quelPe- 
poca  erano  le  idee  di  vendetta  altrimenti 
esagerate.  Alice  avea  un  padre ,  avea  un  fra- 
tello, avca  parenti  e  prossimi  e  lontani:  non 
conveniva  metter  la  falce  nei  loro  campi ,  ne 
privarli  di  quella  squisitissima  soddisfazione. 

Nondimeno  quel  vociferarsi  che  P  Uberto 
fosse  la  principal  cagione  della  perdita  di 
quella  fanciulla,  si  ripeteva  da  ognuno  con 
isdegnose  parole. 

«  W  (  dicea  questi  )  ve'  che  ardimento  ! 
Tendere  le  sue  reti  sin  nel  castello  di  Mon- 
tebore  !  Fare  scopo  delle  libertine  sue  mire 
la  sorella  di  un  Crociato,  di  un  Malaspina, 
di  quel  prode  il  cui  nome  suona  tanto  temuto 
sulle  sponde  del  Mar-morto,  quanto  alle  orec- 
chie di  questi  prepotenti  usurpatori  delle  no- 
stre franchigie  !  » 

«  Ardimento  (continuava  un  altro),  sfac- 
ciataggine, imprudenza,  vero  insulto  fatto  ai 
diritti  di  natura  e  di  cittadino!  Questo  è  peg- 
gio che  ristabilire  gli  abusi  del  feudalismo. 
Allora  un  orgoglioso  Barone  insidiava  tutto 
al  più  la  figlia  di  un  fattore  e  di  un  vassal- 
lo 5  ma  questo  sparviero  non  si  cura  della 
modesta  passera,  o  dell'umile  capinera:  drizza 
i  suoi  artigli  al  nido  dell'  aquila  e  vi  reca  la 
desolazione  e  la  solitudine,  n 

«  La  sentiremo  però  a  contare  (ripigliava 
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un  terzo  ).  Se  lo  sparviero  non  vi  lascia  le 
penne  maestre,  bisogna  credere  che  le  aquile 
hanno  cambiato  il  cuore  colle  oche:  piut- 
tosto che  nella  pelle  dell'  Uberto ,  vorrei  es- 
sere in  quella  di  un  pesce  che  vede  versar 
1'  olio  nella  leccarda  che  dee  friggerlo.  » 

(t  Eh  chi  sa  !  (  soggiungeva  il  primo  )  le 
insegne  del  Magnate  operano  qualche  volta 
dei  prodigii  :  la  mano  del  vescovo ,  con  un 
segno  di  croce,  può  cancellare  qualunque 
macchia.  » 

«  Mai  no,  mai  no:  neppure  la  mana  del 
Papa  :  con  tutti  fuorché  col  Malaspina  :  non 
si  cancellano  le  macchie  di  quel  nome  se 
non  se  colla  punta  delle  spade.  » 

Questi  o  simili  erano  i  discorsi  di  colore- 
che  l'avvenimento  consideravano  soltanto  dal 
lato  dell'  affronto.  Altri  ve  n'  erano  che  dir 
versamente  lo  lamentavano. 

«  Qual  momento  (  diceano  i  nobili  più 
assennati),  qual  momento  Guglielmo  ha  eglE 
scelto  per  cimentare  tutta  1'  energia  dei  Ma- 
laspina? Quanti  cittadini  che  sarebbero  ri- 
masti passivi  spettatori  delle  nostre  lotte,  de- 
terminati a  servir  senza  contrasta  al  vincitore, 
non  armeranno  adesso  la  destra  per  oppri- 
mere una  fazione  i  cui  capi  si  annunciano 
con  simili  prepotenze?  Or  si,  pretenda  egli 
al  consolato!  I  militi,  senz'arrischiare  la  prò- 
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pria  convenienza  votino  per  un  tal  campio- 
ne! Il  Clero,  senza  mostrarsi  fautore  del  vizio 
e  del  libertinaggio,  lo  elegga  a  sostenitore  de' 
suoi  diritti!  11  Calcinare  gli  accordi  in  con- 
sorte la  figlia!  .  .  .  Converrà  ch'egli  si  pur- 
ghi colla  prova  del  duello  ;  e  se  si  espone  a 
farlo,  può  ordinare  a  dirittura  che  gli  si  pre- 
pari la  fossa.  r> 

Questi  erano  i  lamenti  della  classe  più  pru- 
dente che  pretendeva  regolar  l'esito  della  gran 
contesa,  per  cui  palpitavano,  sulla  scala  degli 
avvenimenti  che  ogni  giorno  succedevano. 

Benché  il  racconto  della  sparizione  di  Alice 
e  delle  cause  che  pretendeasi  averla  motiva- 
ta 3  giungessero  travisate  all'  orecchio  del  Ve- 
scovo ,  quel  savio  vecchio  avea  nondimeno 
penetrato  che  Guglielmo  non  dovea  essere 
innocente  della  colpa  che  gli  veniva  apposta, 
qualunque  fossero  le  circostanze  che  poteano 
attenuarla.  Quindi  è  ch'egli  ricusò  sulle  prime 
di  vederlo,  imponendogli  di  non  presentarsi  a 
lui  se  non  se  purgato  in  quel  modo  che  la 
legge  stabiliva. 

Non  osiamo  asserire  che  con  queste  pa- 
role P  onorato  vegliardo  insinuasse  al  nipote 
di  brandir  la  spada  per  provare  in  campo 
steccato  la  falsità  dell'accusa  che  gli  era  in- 
tentata, sebbene  a  quei  tempi  anche  la  re- 
ligione, ossia  i  suoi  ministri  ritenessero  come 
F.  Malàspusà,  Voi.  IL  2 
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valido  quel  chiarir  P  innocenza  di  un  accu- 
sato col  taglio  di  un  ferro.  Gli  stessi  vesco- 
vi, le  stesse  corporazioni  religiose  sostennero 
più  d'una  volta  contro  i  laici  la  validità  delle 
proprie  pretensioni  col  ministero  dei  loro  av- 
vocati, obbligati  a  difenderle  non  solo  cogli 
argomenti,  ma  ben  anche  colla  spada.  Di 
questa  strana  consuetudine  avremo  motivo  di 
parlar  più  a  lungo  in  uno  dei  successivi  ca- 
pitoli. 

Lo  stesso  Guglielmo,  benché  acciecato  da 
alcuni  viziosi  e  sventati  che  lo  strascinavano 
alla  sua  perdita  col  prestigio  dei  piaceri,  sen- 
tiva però  rombare  alla  lontana  la  tempesta 
che  lo  minacciava:  nondimeno  essendo  tra- 
scorsi i  tre  primi  giorni  senza  che  il  Mala- 
spina  si  mostrasse  nella  città,  P incauto  gio- 
vine credette  eh'  egli  s' ingoiasse  nel  silenzio 
V  affronto  ;  e  P  impunità  inspirandogli  corag- 
gio e  fiducia,  non  solo  non  si  tenne  nascosto, 
ma  cominciò  a  raccontar  P  avventura  come 
una  piacevole  storiella  che  la  stessa  futura 
di  lui  suocera,  la  dama  Pellegrina  de'  Cal- 
cinara,  proclivissima  ad  incoraggiare  tutto  ciò 
che  tornava  a  danno  o  ad  ingiuria  dei  Ma- 
laspina,  accolse  con  indulgentissime  disposi- 
zioni. Dissi  la  futura  di  lui  suocera,  giacche 
qualunque  fosse  la  natura  degli  obblighi  che 
univano  Guglielmo  ad  Alice,  era  pur  troppo 


LA    NOVELLA    INTERROTTA  I  I 

vero  che  si  continuavano  in  Tortona  gli  ap- 
parecchi per  le  nozze  che  tra  quel  giovine  e 
Leonilla  oV  Calcinara  erano  state  disegnate. 
La  famiglia  di  Leonilla,  benché  assai  ricca, 
era  nel  numero  di  quelle  che  da  trent'  anni 
faceano  continui  sforzi  per  abbassare  tutte 
quelle  che  le  sovrastavano  e  la  pareggiavano 
in  ricchezza  e  nobiltà,  senza  che  le  fosse  mai 
riuscito  d' innalzarsi  di  una  linea  al  disopra 
di  un  livello  che  non  soddisfaceva  la  sua  am- 
bizione. Cagione  di  questa  specie  di  ristagno, 
notabile  in  tempi  di  continui  cambiamenti  , 
era  proprio  il  non  aver  mai  prodotto  in  quel- 
l'intervallo un  individuo  che  riunisse  in  se 
qualità  idonee  a  brillare  di  una  luee  analoga 
ai  bisogni  del  secolo.  Cent'  an:ù  addietro  la 
nobiltà  non  era  se  non  F  esercizio  di  un  pò- 
tere  necessariamente  annesso  ai  possedimenti 
territoriali.  Da  quell'epoca  in  poi,  non  bastò 
più,  chiamar  gli  sguardi  pel  numero  dei  servi 
o  per  vasta  estensione  di  terreni.  Una  scru- 
polosa attenzione  sulle  genealogie  e  sulla  pu- 
rezza del  sangue ,  innalzando  una  sbarra  tra 
classe  e  classe,  qualificò  la  nobiltà  come  razza 
straniera  in  mezzo  a  tutta  P  altra  popolazio- 
ne. Una  folla  di  privilegi  parte  usurpati,  parte 
legalmente  ottenuti  dai  principi,  stabilì  una 
linea  dagli  uni  difesa  con  accanimento  per- 
chè loro  assicurava  supremazia  e  godimenti 
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esclusivi,  contrastata  dagli  altri  con  furore 
perchè  determinava  la  loro  inferiorità  e  sog- 
gezione. La  lotta  tra  i  Comuni  e  P  Impero 
avea  senz'  altro  in  mira  di  scuotere  ,  più  as- 
sai che  il  giogo  del  principe,  quello  dei  pre- 
potenti feudatari]. 

Il  Barone  dei  Calcinara ,  uomo  nullo  e 
quasi  imbecille,  non  avea  prole  maschia,  ma 
avea  sposata  in  seconde  nozze  la  dama  Pel- 
legrina Anfosso ,  vedova  di  uri  GafForio  ,  la 
quale  introdusse  nella  famiglia  un  unico  suo 
figlio.  Donna  ambiziosa,  fiera  di  una  nobiltà 
che  avea  sempre  sostenuto  con  onore  i  di- 
ritti della  sua  casta,  vedea  quasi  con  orrore 
le  innovazioni  che  i  Comuni  si  sforzavano  di 
introdurre  per  cancellare  le  distinzioni  teste 
accennate ,  od  almeno  per  annientare  una 
parte  di  quei  privilegi  giudicati  inalterabili 
e  santi  da  chi  li  godeva.  Ben  si  accorgeva  la 
Dama  che  comunque  fossero  lenti  i  progressi 
della  fazione  popolare,  erano  però  abbastanza 
sensibili  per  diventar  ben  presto  spaventosi. 
Si  maneggiò  perciò  segretamente  perchè  la 
Nobiltà  si  appoggiasse  al  Clero ;  e  per  inco- 
raggiare i  due  stati  a  questo  passo  impor- 
tante determinò  d' unir  Leonilla  figlia  del  Ba- 
rone al  nipote  del  vescovo  Guglielmo  degli 
Uberti.  E  il  Clero  dal  canto  suo,  minacciato 
e  indebolito  dalle  continue  guerre,  inclinava 
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a  collegarsi  coi  Nobili,  benché  gl'interessi  di 
questi  non  fossero  sempre  quelli  della  Chiesa. 

I  vescovi  erano  allora  i  più  qualificati  per- 
sonaggi d'Italia,  e  se  ne  chiamavano  i  Ma- 
gnati; talmente  che  la  storia  delle  città  in 
alcuni  periodi  non  è  appunto  che  la  storia 
delle  chiese.  I  vescovi  influivano  nelle  ope- 
razioni politiche  e  civili*  aveano  il  titolo  di 
Ottimati  del  Regno,  e  come  tali  sostenevano 
una  gran  parte  nella  incoronazione  dei  re  e 
nella  loro  elezione:  ma,  come  è  facile  il  pre- 
sumerlo, formavano  partito  pel  Papa  e  con- 
tro l'Imperatore. 

Nondimeno,  come  spesso  accade  che  allor- 
quando tre  potenze  si  disputano  Lina  preva- 
lenza, le  due  più  deboli  si  uniscono  per  con- 
tenderla alla  più  forte,  salvo  poi  di  venirne 
tra  loro  a  battaglia  tosto  che  la  rivale  si  mo- 
stri abbattuta,  Nobiltà  e  Clero  accomunavano 
i  loro  interessi  per  avvilire  la  fazione  del  po- 
polo. Ma  fra  i  pochi  in  grado  di  rassodare 
la  vacillante  supremazia  dei  due  partiti  e  di 
produrre  quei  migliori  frutti  che  in  si  critici 
tempi  era  lecito  sperare,  non  era  certo  Gu- 
glielmo degli  Uberti,  conumque  da  alcuni 
fosse  stato  designato  come  tale.  Non  già  che 
veramente  fosse  nato  con  perverse  inclinazio- 
ni :  egli  nudriva  anzi  in  cuore  alcuni  semi  di 
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virtù  •  ma  essi  non  aveano  mai  germogliato 
abbastanza  per  gettar  qualche  radice:  erano 
anzi  rimasti  soffocati  da  passioni  impetuose 
e  disordinate,  dalla  corruttela  dei  tempi  e 
dalle  circostanze  che  gli  correvano  propizie. 
Giovine  di  belle  forme  (  il  dicemmo  )  e  di 
maniere  atte  ad  accaparrarsi  sulle  prime  il 
favore  di  coloro  che  parteggiano  per  la  gra- 
zia e  la  disinvoltura*  superbo  del  favore  che 
gli  veniva  dallo  zio,  erasi  fatto  capo  di  una 
banda  che  non  si  stava  dal  commettere  vio- 
lenze e  prepotenze,  e  che  non  riconosceva 
ne  freno  ne  leggi  olire  a  quelle  dei  proprii 
voluttuosi  capricci. 

Queste  inclinazioni  gli  venivano  in  parte 
anche  dall'  educazione  da  lui  ricevuta 5  e  ciò 
merita  spiegazione. 

La  Cavalleria,  a  cui  la  società  è  debitrice 
dell'  addolcimento  de'  suoi  costumi,  comin- 
ciava ad  introdursi  in  Italia.  La  consacra- 
zione delle  armi  della  nobiltà,  la  sola  forza 
pubblica  che  esistesse,  sembra  essere  stata 
Pidea  fondamentale  di  quell'istituto.  Il  culto 
di  Maria  Vergine,  allora  in  sommo  onore,  av- 
vezzava gli  uomini  a  riposar  con  compiacenza 
gli  sguardi  sovra  una  giovine  e  bella  donna , 
lo  che  non  poco  contribuiva  ad  accrescere  il 
desiderio  di  essere  accetto  al  bel  sesso ,  e  per 
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conseguenza  a  mettere  in  favore  tutte  quelle 
arti  ehe  aveano  vanto  di  maggiormente  in- 
teressarlo. Il  diritto  di  ricevere  V  ordine  di 
Cavalleria,  essendo  diritto  esclusivo  della  No- 
biltà, e  quest'ordine  non  conferendosi  che 
al  cavaliere  perfetto ,  s' immaginò  una  spe- 
cie di  scuola,  alla  quale  si  educavano  coloro 
che  l'ambizione  dei  parenti  destinava  a  me- 
ritare una  distinzione  agli  occhi  loro  tanto 
onorifica  quanto  lo  è  agli  occhi  del  Musul- 
mano il  viaggio  della  Mecca.  Il  giovine  di 
nascita  nobile  dovea  prima  servire  in  novi- 
ziato sotto  gli  ordini  di  un  cavaliere,  e  chia- 
mavasi  in  quello  stato  paggio  o  donzello,  o 
come  dicevano  i  Francesi  che  i  primi  ne  die- 
dero l'idea,  varlet  o  damoiseau. 

È  facile  il  comprendere  che  la  riuscita  di 
un  giovanetto  che  la  sua  carriera  cominciava 
in  tal  modo  all'età  di  dieci  o  di  dodici  anni, 
dipendeva  in  gran  parte  dal  cavaliere  cui 
era  affidato  il  carico  di  dirigerne  coli' esem- 
pio le  inclinazioni  e  guidarne  l'inesperienza. 
Guglielmo  degli  Uberti  avea  compito  questa 
specie  di  noviziato  alla  Corte  di  Raoul  del 
Vermandese,  cugino  di  Luigi  VII,  e  sotto 
la  direzione  di  questo  dissoluto  tiranno  della 
Sciampagna  avea  imparato  a  farsi  beffe  della 
religione,  dei  diritti  e  della  giustizia  ogni- 
qualvolta gli  era  permesso   il  farlo  impune- 
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mente  5  e  avea   finalmente   ottenuto  ,   non   si 
sa  come  ?  di  essere  ammesso 

Au  saint  ordre  de  chevalerie; 

benché 

Alors  deuait  Chevaliev  auoir 
Droiture  et  leautè  ensemble; 

e  Guglielmo  non  avea  ne  P  una  ne  P  altra. 
Ritornato  ,  dopo  la  morte  di  suo  padre ,  in 
Mortara  che  gli  era  patria,  quantunque  fosse 
angusto  il  teatro  delle  sue  dissolutezze,  avea 
però  trovato  il  modo  di  dissipare  le  non  po- 
che sostanze  che  dall'eredità  paterna  gli  erano 
venute;  e  già  si  vedeva  a  mal  partito,  quando 
due  giri  di  ruota  di  quella  cieca  Dea  che  i 
suoi  favori  senza  discernimento  distribuisce, 
vennero  a  riporlo  in  istato  di  Continuare  con 
onore  i  disordini  della  sua  vita.  Un  cugino 
suo  in  età  tenerissima,  erede  di  vistosissima 
fortuna,  improvvisamente  morì,  e  si  trovò 
che  Guglielmo  era  il  solo  il  quale  avesse  di- 
ritto a  legittima  successione.  Quasi  contempo- 
raneamente venne  lo  zio  di  lui,  già  ascritto 
tra  i  canonici  della  chiesa  di  Mortara  col  ti- 
tolo di  Preposto,  eletto  alla  sede  vescovile 
di  Tortona,  e  cosi  Guglielmo  si  vide  in  grado 
di  primeggiare  anche  in  una  città  che  allora 
per  importanza  era  a  Mortara  come  un  fiume 
ad  un  ruscello. 
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Ma  Tortona  era  da  qualche  tempo  dichia- 
rata Comune,  e,  come  già  più  volte  dicem- 
mo, la  fazione  popolare  vi  avea  acquistato 
il  sopravvento.  Quindi  l'origine  della  poca 
influenza  che  sulle  prime  vi  ottenne  Gugliel- 
mo ,  e  dell'  odio  eh'  egli  concepì  per  coloro 
che  gli  erano  d'ostacolo  a  quell'elevazione 
a  cui  aspirava.  Primo  fra  questi  abborriti  do- 
vea  venire  Folchetto  Malaspina,  il  quale,  ol- 
tre all'  essere  a  capo  della  fazione  popolare 
detta  dei  Pastorelli,  gli  era  di  gran  lunga 
superiore  pel  valore  personale,  per  la  vene- 
razione di  cui  godevano  i  pochi  Crocesegnati 
che  non  erano  stati  domi  dalla  rabbia  dei 
Turchi  e  dai  rigori  del  viaggio;  e  soprat- 
tutto per  generosi  e  nobili  sentimenti. 

Non  si  sceglievano  allora  i  mezzi  per  av- 
vilire un  rivale  e  prendergli  la  mano.  Gli 
uomini,  soli  giudici  delle  proprie  cause,  non 
conoscevano  né  pudore  ne  delicatezza.  Ac- 
carezzavano con  diletto  le  più  violente  pas- 
sioni; e  qualunque  fossero  i  mezzi  che  con- 
ducevano a  soddisfarle ,  erano  accolti  con 
trasporto  e  praticati  senza  scrupolo.  Si  ven- 
dicavano i  delitti  del  padre  sul  figlio ,  s' in- 
sultava la  sposa  perchè  non  si  poteva  offen- 
dere il  marito,  si  facea  sfregio  alla  sorella 
perchè  non  si  arrivava  ad  avvilire  il  fratello. 
I  tempi  più  fecondi  di  calamità  d' ogni  genere 
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nella  storia  europea  sono  appunto  quelli  che 
troviam  rinchiusi  nei  primi  quattro  secoli  dopo 
il  mille  (*). 

E  però  giusto  il  dire  che  i  giovani  che  in 
quel  secolo  aspiravano  a  farsi  un  nome  non 
calcavano  tutti  la  stessa  strada.  Gli  uni  cer- 
cavano la  norma  della  loro  condotta  nei  Ro- 
manzi cavallereschi  dettati  in  francese  od  in 
latino ,  nelle  fole  dell'  arcivescovo  Turpino  , 
e  negli  ameni  racconti  della  corte  di  Carlo 
Magno  inseriti  nelle  Cronache  di  San  Dio- 
nigi 5  e  questa  educazione  non  poco  contri- 
buiva a  spogliarli  bel  bello  dei  vizii  e  delle 
ruvidezze  ereditate  dai  loro  padri.  Le  favo- 
rite loro  ricreazioni  erano  i  giuochi,  la  poesia 
e  la  musica ,  possenti  cagioni  dell'  addolci- 
mento dei  costumi  e  del  rapido  avanzamento 
della  società  nell'  eleganza  e  nella  cortesia. 
Gli  altri  invece  pregiavansi  di  essere  rozzi , 
feroci  e  senza  fede.  Disti nguevansi  questi  pei 
più  riprovevoli  eccessi  e  per  le  più  barbare 
follie  5  i  meno  colpevoli  rassomigliavano  a 
quei  tali  che  nel  secolo  xvi  chiamavansi  della 
banda  arrabbiata  dei  figli  della  Francia ,  e 
che  faceano  seguito  al  duca  d'Orléans  figlio 
di  Francesco  I.  Ciascuno  sa  che  i  loro  più 
pregiati  passatempi  erano  di  gettarsi  nei  pozzi 

(*)  Gioia. 
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a  pie  giunti,  passare  a  cavallo  tra  le  fiamme 
di  un  rogo,  camminar  sui  tetti,  entrar  per 
le  finestre,  e  andar  giorno  e  notte  a  caccia 
di  quelle  avventure  che  non  si  terminano  mai 
senza  metter  mano  alla  spada. 

Il  libertinaggio  e  la  tavola  doveano  neces- 
sariamente colmar  gì'  intervalli  che  correvano 
tra  questi  nobili  divertimenti.  Spesso  assisi  a 
desco  come  lupi  intorno  ad  un  toro  scanna- 
to, si  contendevano  la  palma  dovuta  al  mag- 
gior  divoratore  ed  al  beone  migliore.  Facile 
è  il  dedurre  le  conseguenze  che  da  queste 
gare  doveano  avvenire. 

Alcuni  giorni  dopo  la  sparizione  di  Alice, 
e  quando  Guglielmo  si  tenea  sicuro  che  i 
Malaspina  pensavano  ad  altro  che  a  vendicar 
l' ingiuria  fatta  al  loro  nome ,  sedeva  egli  a 
mensa  nella  casa  dei  fratelli  Anfossi,  i  di  cui 
parenti  aveano  già  molti  anni  addietro  dato 
nome  alla  fazione  che  a  spada  tratta  difen- 
deva i  diritti  dei  Nobili.  Se  la  follia  in  per- 
sona avesse  presieduto  come  regolatrice  del 
banchetto,  non  vi  avrebbe  regnato  maggior 
disordine.  Sedeva  a  capo  della  tavola  lo  stesso 
Guglielmo  in  abito  che  ai  nostri  giorni  an- 
cora chiamasi  italiano,  e  che  ricco  veramente 
quanto  il  più  elegante  dei  moderni  damerini 
accresceva  spicco  alle  forme  ogniqualvolta 
erano  di  giusta  proporzione.  Consisteva  in  un 
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soprabito  di  velluto  cremisino  ricamato  in 
oro  colle  maniche  rimboccate  al  disopra  del 
gomito.  Quella  parte  del  braccio  che  pel  rim- 
bocco dovea  rimanere  scoperta  era  vestita  di 
raso  bianco  arabescato  in  argento.  Il  sopra- 
bito non  oltrepassava  la  metà  delle  coscie  5 
e  stringevasi  sui  fianchi  col  ministero  di  una 
cinta  assicurata  da  un  fìbbiaglio  d'oro.  Nudo 
era  il  collo,  ma  sulle  spalle  e  sul  petto  ri- 
piegavasi  un  colletto  di  fina  bambagia  can- 
dida come  giglio,  e  che  qua  e  là  andava 
mostrando  le  anella  di  una  lunga  e  nera  ca- 
pellatura, che  scappava  da  un  berrettone  di 
velluto  cilestrino  rotondo,  e  gonfio  a  modo 
dei  turbanti  musulmani.  I  calzari  di  pelle 
oltrepassavano  appena  la  metà  delle  gam- 
be, e  v'imboccavano  i  calzoni  in  modo  che 
vi  sembravano  cuciti  sopra.  Uno  stocco  col 
manico  ingemmato  pendevagli  dal  sinistro 
fianco ,  e  P  impugnatura  di  un  pugnale  usciva 
da  una  tasca  lunga  ed  ovale  che  ai  lati  este- 
riori dei  calzoni  aprivansi  per  quest'uso. 

I  lineamenti  del  volto  di  Guglielmo ,  quali 
erano  sortiti  dalla  mano  della  natura,  smen- 
tivano a  prima  vista  le  di  lui  vili  inclina- 
zioni} ma  a  ben  guardarlo,  scorgeasi  com'egli 
avesse  abusato  dei  più  preziosi  doni  della  na- 
tura. Avea  neri  gli  occhi ,  ma  scintillavano 
di  quel  fuoco  che  acquistano  anche  i  più  lan- 
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guidi  quando  vengono  animati  dai  liquori  fer- 
mentati e  dal  vino.  Un  cerchio  livido  e  plum- 
beo li  circondava  e  ne  diminuiva  la  bellezza. 
Le  sue  guance  erano  piene  e  rosee,  ma  al- 
cune strisele  di  un  color  di  fiamma  che  qua 
e  là  le  intersecavano,  palesavano  gli  eccessi 
cui  giornalmente  si  abbandonava.  Presentava 
insomma  V  idea  di  una  maschile  avvenenza 
rovinata  dai  disordini  :  quelP  avvenenza  che 
mostra  un  fiore  nato  su  robusto  stelo  ,  nu- 
drito  da  convenevoli  ed  abbondanti  alimen- 
ti ,  ma  sbucciato  troppo  presto  ed  esposto 
all'  azione  micidiale  dei  venti  e  delle  brine. 

Dieci  o  dodici  erano  i  suoi  compagni ,  e 
tutti 5  qual  più  qua!  meno,  sfarzosamente  ve- 
stiti. Due  o  tre  giullari  o  giocolieri  ?  che  i 
ricchi  accoglievano  alle  loro  mense  per  di- 
vertirsi ,  sedevano  in  fondo  della  tavola  5  e 
modellavano  il  loro  tuono  di  voce  e  la  gen- 
tilezza delle  loro  facezie  sulla  scala  della  con- 
fidenza di  cui  godevano,  e  sul  genere  di  le- 
pidezze che  uscivano  dalla  bocca  di  coloro 
che  li  alimentavano. 

La  moderna  delicatezza  non  reggerà  forse 
alla  ripetizione  dei  dialoghi  di  quella  giuliva 
brigata.  Giova  però  all'  intreccio  della  nostra 
storia  il  riferirne  una  parte;  nel  che  fare  noi 
procureremo  di  scegliere  quelli  che  ci  sembre- 
ranno meno  grossolani  ?  anticipatamente  chic- 
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dendo  venia  per  qualche  espressione  troppo 
vibrata  che  sfuggisse  alla  nostra  inavvedu- 
tezza. 

Giravano  le  tazze  con  una  rapidità  incon- 
cepibile^ giravano  le  brocche  dalla  bocca  di 
un  commensale  a  quella  dell'  altro  ;  che  più 
era  valoroso  chi  ne  tenea  più  a  lungo  fra  i 
denti  la  cannella.  Uno  de7  più  fidi  compagni 
di  Guglielmo,  anzi  uno  de'  suoi  più  vili  sa- 
telliti che  gli  sedeva  a  destra,  ne  prese  una 
d'argento  dalle  mani  di  un  altro  commen- 
sale che  gli  stava  a  sinistra  ,  e  nelP  atto  di 
passarla  per  la  decima  volta  a  Guglielmo  5 
sciamò  : 

«  A  te,  a  te,  Guglielmo!  Per  la  Madonna 
di  Rivarolo!  tu  bevi  un  sorso,  e  poi  guardi 
il  cielo  come  una  gallina.  Che  diavolo!  (Dio 
me  ne  liberi  !  )  Che  razza  di  diavolo  è  quello 
che  ti  è  saltato  in  corpo  da  qualche  giorno? 
Guarda  il  fondo  della  brocca ,  se  vuoi  vedere 
qualche  cosa  di  prezioso.  La  verità,  ah! 
amico  Guglielmo,  la  verità  per  Santa  Maria 
Canale  !  . . .  Non  alloggia  essa  in  fondo  delle 
brocche?  Che  beli7  alloggio ,  Guglielmo!  Su 
su . . .  Ultreia ,  come  dicevano  i  Crocesegna- 
ti y  diavolo,  portali!  Oh  cosi!  Per  P inferno! 
libera  me!  Non  ravviso  più  in  te  quel  gio- 
vine che  dopo  essere  rimasto  a  tavola  tren- 
tasei ore  di  seguito  non  ha  avuto  bisogno 
della  barella  per  tornar  a  casa.  » 
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u  Oh  cane  di  un  Calpucio!  (così  proruppe 
Guglielmo  ormai  fuor  di  senno  per  le  co- 
piose libazioni  già  fatte ,  e  sforzandosi  pure 
di  vuotar  la  brocca  che  gli  era  stata  messa 
fra  le  mani  )  Cane  d' un  miscredente  !  A  me 
T  Vitrei  ai  A  me  quando  ho  la  cannella  fra 
i  denti?  A  Arverio,  la  canzone  di  fra  Ber- 
nardo. » 

Arverio  era  un  giovine  che  non  si  poteva 
piti  reggere  sulle  gambe  tosto  che  la  brocca 
era  passata  tre  volte  per  le  sue  labbra.  Egli 
sedeva,  o  piuttosto  giaceva  fra  due  giullari  T 
e  sentendosi  nominare  procurò  di  alzarsi  alla 
meglio  appoggiandosi  sulle  spalle  dei  com- 
piacenti suoi  vicini. 

a  Per  la  mitra  di  tuo  zio  !  (  sclamò  egli 
con  una  voce  che  usciva  dagli  angoli  delle 
labbra,  e  somigliava  voce  di  apopletico  che 
si  sforza  di  parlare  )  Per  la  mitra  di  tuo  zio  ! 
se  sento  qualcuno  intuonar  quella  canzone  , 
gli  mangio  il  fegato!  r> 

Un  unanime  concerto  di  risa  e  di  schia- 
mazzi rimbombò  nella  sala  alP  udire  questa 
minaccia  di  un  uomo  cui  non  rimaneva  la 
forza  di  schiacciare  una  mosca  quando  essa 
non  avesse  avuto  l'imprudenza  di  fermarsi 
sul  banco  su  cui  egli  si  lasciò  cadere. 

\?  antipatia  che  la  maggior  parte  di  quei 
giovani  nudriva  per  la  parola  Ultreia^  inter- 
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calare  della  canzone  dei  Crociati  quando  par- 
tirono per  Terra  Santa  {Eia  ultra,  animo, 
avanti!  come  la  spiega  il  Giulini  ),  proveniva 
dal  non  aver  essi  partecipato  ai  pericoli  di 
quella  spedizione.  La  considerazione  di  cui 
godevano  i  Crociati  presso  il  popolo  ?  era  per 
essi  un  oggetto  di  rabbia ,  e  procuravano 
perciò  di  metterla  in  ridicolo. 

a  A  monte  queste  scioccherie!  (disse  allora 
un  Germanello  ,  officiale  delle  milizie  vesco- 
vili 3  il  quale  era  tutto  chiuso  in  un'  arma- 
tura di  ferro  come  un  gambaro  nel  suo  gu- 
scio )  La  canzone  che  avremo  da  intuonare 
quanto  prima  ce  la  insegnerà  il  Barbarossa.  » 

«  Che  Barbarossa,  che  Barbanera  1  (ripetè 
un  Alberto  Stampa  stringendo  P impugnatura 
dello  stocco  )  le  milizie  vescovili  che  voi  co- 
mandate non  sono  esse  capaci  di  radere  tutte 
le  barbe  di  questo  mondo,  qualunque  sia  il 
colore  dei  loro  peli?  » 

«  Ah!  bravate 5  bravate!  (gridò  ghignaz- 
zando  il  Calpucio  )  Le  milizie  vescovili  !  Per 
V inferno!  Nei  consoli,  confidenza  nei  consoli 
e  nei  Malaspina,  Non  è  vero  Guglielmo?  » 

tt  S'  abbiano  le  fornaci  di  Santa  Lucia 
(rispose  Guglielmo),  e  i  consoli  e  i  Mala- 
spina  e  lo  sciocco  che  ne  fa  udire  il  nome 
alP  orecchio  di  un  Uberto.  Vivano  gli  An- 
fossi!   Su?   coraggio.    Metà  del  mio  pugnale 
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in  gola  a  chi  ricusa  di  far  ragione  al  mio 
brindisi.  Vivano  gli  Ànfossi  !   » 

«  Vivano  gli  Anfossi,  vivano!  »  si  gridò  da 
tutte  le  parti.  Il  più.  giovine  dei  due  fratelli 
di  quel  nome,  ambizioso,  ardente,  politico 
e  di  cuore,  che  non  confidava  in  quegli  sca- 
pestrati compagni  se  non  perchè  poteano  ser- 
virgli di  scala  al  potere,  ma  che  in  suo  CLiore 
altamente  gli  sprezzava ,  s' inchinò  a  quelle 
grida,  procurando  di  moderarle  colla  mano. 
Pigliò  poi  la  parola  tosto  che  il  baccano  fu 
alquanto  calmato. 

«  Vi  ringraziamo  amici,  si  vi  ringraziamo, 
ma  non  si  parli  adesso  di  queste  cose:  non 
si  amareggi  il  dolce  di  questo  liquore  col  ri- 
cordare i  rovesci  di  Lina  fazione  ornai  avvi- 
lita. Viva  l'allegria!  viva  l'amore!  Qui,  ami- 
ci :  questo  bel  coltello  da  caccia  per  Guglielmo 
se  racconta  senza  nasconder  sillaba  la  gher- 
minella fatta  ai  Malaspina.  n 

Così  dicendo  ,  si  trasse  quelP  arnese  dal 
fianco  e  lo  depose  sulla  tavola. 

«  Bravo  3  bravo \  sclamarono  tutti  ad  una 
voce.  » 

«  Ehi  !  Guglielmo ,  (  disse  Calpucio  )  pro- 
valo al  tuo  fodero  *  il  coltello  è  tuo:  su5  per 
la  bolgia  dei  dannati  1  A  te,  a  te  ,  ma..  . 
che  non  si  ripeta  fuori  di  questo  recinto  — 
Anfosso,  fa  che  ciascuno  giuri  su  quel  pollo 
F.  Malaspika,  Voi.  IL  3 
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lardellato  che  la  storiella  non  verrà  per  ora 
ripetuta  senza  il  consenso  di  chi  la  raccon- 
terà, n 

u  Si  giuri  pure,  si  giuri  (gridarono  tutti). 
Qua  quel  pollo  .  .  .  Malmantello  !  in  giro  il 
pollo  e  si  giuri, 

Malmantello,  armigero  di  Guglielmo,  che 
si  tenea  sempre  dietro  al  suo  padrone,  prese 
un  pollo  arrostito  e  impinguato  di  lardo  che 
tuttora  intatto  facea  bella  figura  nel  mezzo 
della  tavola ,  e  lo  portò  intorno.  Ciascuno 
dei  commensali  vi  stese  sopra  la  mano  destra 
e  giurò  mantenere  il  segreto.  Questa  formula 
di  giuramento,  allora  ed  anche  più  tardi  in 
uso  in  Italia  ed  in  Francia,  parrà  a  taluno 
un  tratto  di  ridicola  semplicità",  pure  ne  ab- 
bondano gli  esempii  nelle  storie  dei  bassi  tempi 
ed  anche  in  quelle  del  medio  evo. 

Ma  quando  il  pollo  giunse  a  Guglielmo  , 
questo  imprudente  giovine,  a  cui  i  fumi  del 
vino  ave  ano  fatto  perdere  quel  po'  di  senno 
che  ancora  gli  rimanea  5  ricusò  di  alzar  la 
sua  destra,  e  indirizzandosi  a  Calpucio  : 

«  Son  per  me  (disse)  queste  riserve?  Pensi 
tu  ch'io  voglia  tacere  per  non  pagare  V ana~ 
grip  o  il  faida?  (*)  S'ha  da  dire,  s?  ha  da 


(*)  V anagrip ,  multa  di  venti  soldi  d^oro  a  cui  si 
condannava  dalle  leggi   longobardiche   chi  sposava 
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sapere,  s*  ha  da  pubblicare  a  suon  di  tromba 
alle  otto  porte  delia  eittà.  n 

Calpucio  allora  gli  s'inchinò  all' orecchio 
e  gli  stisurrò  alcune  parole. 

«  Ah  sì.  è  vero  (disse  Guglielmo  posando 
la  sua  mano  sul  pollo  )  :  lo  giuro  anch'  io 
come  gli  altri.  Ma,  per  la  Vergine  d'Egitto! 
penso  cosi  poco  a  questo  matrimonio,  che 
se  non  fosse  per  far  uno  sfregio  a  colui . .  . 
Io  temo  sarà  necessario  che  tu.,  Calpucio, 
venga  a  dirmi  che  la  mia  sposa  mi  aspetta. 
Credi  tu  veramente  che  questa  storiella  po- 
trebbe dispiacere  a  Leonilla  ?  » 

u  Che  so  io?  Le  zitelle  sono  capricciose,  a 

«  Capricciose!  (sclamò  l'Uberto)  Pel  de- 
monio !  si  provi  a  far  la  capricciosa  con  me.  a 

«  Zitto  ,  zitto  (  disse  il  giovine  Anfosso  ). 
Racconta  se  vuoi  la  tua  storia  senza  inimi- 
carti la  tua  promessa  sposa.  » 

u  Oh  sì,  che  non  ne  ridano  i  Malaspina! 
Su  dunque,  a  te,  giullare  Ricciardetto ;  at- 
tento al  mio  racconto  :  ne  comporrai  poi  una 
leggenda,  e  il  tuo  compagno  vi  adatterà  la 
cantilena.  Ma  per  San  Marziano  !  ho  la  testa 

una  fanciulla  senza  P  assentimento  del  padre  o  del 
fratello  di  lei.  Il  faida,  altra  multa  dello  stesso  va- 
lore che  si  pagava  perchè  i  parenti  non  ne  piglias- 
sero vendetta. 

Muratobt. 
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liti  po'  ingombra;  ma  è  nulla.  Tanto  è  vero 
che  per  rischiarare  le  idee  voglio  vuotar 
quest'altro  vaso.  Qua  quella  brocca,  qua: 
vivano  i  miei  amici...  vivano...  Guido  An- 
fiosso ,  non  vi  acconsenti  ?  Ebbene . . .  Viva  la 
mia  sposa  di  un' ora  ^  Alice  Malaspina. 

In  questo  mentre  la  porta  si  spalancò;  e 
un  silenzio  di  sorpresa  e  di  costernazione  in* 
sieme  regnò  nella  sala  al  comparir  improv- 
viso di  quattro  non  aspettati  personaggi. 
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LA    SFIDA 

1  personaggi  che  ponevano  il  piede  in 
quella  sala  senza  farsi  annunciare  da  nes-. 
sun' ambasciata,  benché  in  numero  solo  di 
quattro  ,  erano  però  tali  da  incutere  timore 
all'  intera  brigata.  In  due  di  essi  i  lettori 
avranno  forse  già  riconosciuto  Folchetto  ed 
Opizzone  Malaspina}  gli  altri  che  gli  accom- 
pagnavano erano  Corolli  e  Pascemasnati  5  due 
dei  più  ardenti  fautori  della  fazione  detta 
de'  Pastorelli  ed  amici  di  Folchetto  e  del 
popolo. 

Non  portavano  armi  che  immediatamente 
indicassero  intenzione  di  venirne  a  vie  di  fat- 
to •  intenzione  che  pure  sarebbe  stata  con- 
sentanea ai  costumi  di  quel  secolo  di  ferocia. 
Bensì  spuntavano  loro  dai  fianchi  le  impu- 
gnature degli  stocchi  e  dei  pugnali*  ma  in 
quei  tempi  di  turbolenze  nessuno  '  avrebbe 
passeggiato  per  la  città  senz'  essere  preparato 
a  respingere  colla  forza  gl'insulti 5  talmente 
che  il  comparire  anche  in  una  casa  armalo 
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in  quella  guisa  non  indicava  mire  cattive  più 
che  non  F  indichi  F  andar  adesso  provveduti 
di  bastone  5  quando  si  sa  di  certo  che  vagano 
per  le  vie  dei  cani  arrabbiati. 

Nondimeno  la  imponente  loro  attitudine, 
il  vestir  loro  assai  diverso  da  quello  teste 
descritto,  e  F espressione  di  una  rabbia  mal 
repressa  che  trapelava  principalmente  dal  volto 
di  Folchetto  ,  tutto  manifestava  esser  quello 
un  pugno  di  audaci  che  veniva  a  chiedere 
ragione  di  gravissima  ingiuria. 

La  fazione  popolare  iacea  pompa  di  sprez- 
zare la  ricchezza  delle  vesti  e  si  avvicinava 
alla  semplicità  degli  antichi  Teutoni.  Opiz- 
zone  e  Folchetto  Malaspina  si  coprivano  en- 
trambi di  un  giustacuore  di  camoscia  rica- 
mato di  bambagia  color  rosa  pallido,  e  di 
un  elmetto  di  ferro  imbrunito  5  entrambi  por- 
tavano sul  petto  una  piccola  croce  esagona 
di  panno  azzurro,  distintivo  concesso  da  Ur- 
bano II  a  quei  pochi  ch'erano  ritornati  dalle 
sabbie  delia  Palestina.  Corolli  e  Pascemasnati 
aveano  F abito  italiano,  ma  senza  ricami  o 
fregio  né  cF  oro  ne  di  argento. 

Lo  stupore  e  la  meraviglia  destate  dalla 
improvvisa  loro  apparizione  chiusero  per  al- 
cuni momenti  tutte  le  bocche;  ne  gli  stessi 
Anfossi ,  padroni  della  casa ,  ne  fra  essi  Gui- 
do, giovane  da  noi  indicato    come  ragguar- 
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devole  per  coraggio  e  per  politica,  pensavano  a 
domandarne  ragione.  Guglielmo  degli  liberti , 
che  lasciammo  in  atto    di    dar  principio  alla 
sua  storia,  stendeva,  senza  riflettervi,  la  mano 
ad  un'altra  brocca  che  stava  dinanzi  al  suo 
vicino  quasi  a  cercar  conforto  nel  liquore  di 
quel  vaso.  Calpucio,    P  infame    consigliere  di 
Guglielmo ,    mostrava   il   proprio   scompiglio 
calcandosi  sugli  occhi  il  berrettone   come  se 
avesse  voluto   nascondere   il   volto.    Àrverio, 
più    d'  ogni  altro  vicino  alla  porta ,    si  sfor- 
zava  d'  alzarsi  afferrando    pel   colletto  i  due 
giullari  che  a  loro  volta  meditavano  se  non 
fosse  per  essi  più  salutare  avviso  P  abbando- 
nare un  luogo  dov'erano  venuti   per   diver- 
tirsi e  per  mangiare,   e   non   per   essere  te- 
sti monii  O  attori  di  una   querela.    L'officiale 
della  porta  San  Quirino,    cui   P abito   guer- 
riero imponeva    P  obbligo    di   far    pompa    di 
coraggio,  pareva  accingersi  a  mettersi  in  pa- 
rata 5    se    non   che   Guido  degli  Anfossi  pre- 
venne ogni  ostilità  col  farsi  incontro  ai  Ma- 
laspina ,    e    colP  assumere    un   contegno    che 
senza  offendere  un  uomo  di  tanta  fama  qual 
era  Opizzone,    non    andava   però   scevro  da 
risentimento. 

«  La  vostra  visita,  ser  Opizzone  (gli  disse), 
ci  fa  molto  onore  :  ma  ci  reca  non  poca  me- 
raviglia il  vedervi  accompagnato  da  persone 
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che  da  assai  tempo  non  ci  graziarono  di  loro 
presenza  sotto  il  paterno  nostro  tetto.  » 

«  I  vostri  rimproveri,  ser  Guido  (rispose 
Opizzone  col  tuono  di  chi  realmente  vuol 
porgere  una  scusa),  i  vostri  rimproveri  sono 
da  me  in  parte  meritati  •  e  se  non  vorrete 
usarmi  indulgenza ,  mi  troverete  pronto  a 
darvene  qualunque  soddisfazione,   w 

«  Ciò  basta  dalla  vostra  bocca  (  ripigliò 
Guido  con  accorgimento  ).  Volete  voi  pren- 
der parte  al  nostro  banchetto  ?  » 

«  Non  questa  volta,  ser  Guido.  Voi  po- 
tete credere  che  gravissima  cagione  deve 
avermi  condotto  a  violare  in  questo  modo 
il  vostro  ospizio  ;  e  per  diminuire  V  offesa 
che  vi  faccio,  sono  in  obbligo  di  GOmunicar- 
vela  al  più  presto.  » 

Durante  queste  spiegazioni  preliminari,  Fol- 
chetto  ed  i  suoi  due  compagni  erano  rimasti 
ritti  ed  immobili  un  passo  dietro  d' Opizzo- 
ne. Corolli  e  Pascemasnati  mostravano  in 
volto  certa  indifferenza  caratteristica  dei  par- 
tigiani che  a  quei  tempi  prestavano  agli  amici 
ed  ai  capi  delle  loro  fazioni  il  proprio  brac- 
cio, come  si  presterebbe  adesso  un  cavallo 
per  una  passeggiata  in  un  bel  giorno  di  pri- 
mavera, o  un  ombrello  in  un  dì  di  tempo- 
rale. Ma  Folchetto,  benché  avesse  ceduto 
alia  politica  del  cugino  il  carico  di  dare  alla 
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vendetta  da  lui  meditata  una  specie  di  legale 
andamento,  avea  nondimeno  il  cuore  in  tem- 
pesta ,  e  fissava  i  suoi  occhi  corruschi  su  Gu- 
glielmo, come  se  nessun  altro  individuo  fuori 
di  lui  si  fosse  trovato  in  quella  sala. 

Intanto  il  maggior  numero  dei  commen- 
sali degli  Ànfossi  avea  ripreso  la  naturale  au- 
dacia, senza  dubbio  col  riflettere  che  alla 
fin  fine,  ove  i  Malaspina  ed  i  compagni  loro 
avessero  manifestate  intenzioni  ostili ,  erano 
essi  in  grado  di  salutar  loro  le  coste  con  do- 
dici pugnali.  Oltredichè,  il  vino  che  bevuto 
senza  misura  avea  realmente  infiacchite  le 
loro  forze  ,  aumentava  in  compenso  la  loro 
baldanza  ,  cioè  non  lasciava  loro  pensare  a 
quanto  avrebbero  potuto  operare  quattro  uo- 
mini quali  erano  quelli  che  stavano  loro  a 
fronte,  tra  un  branco  di  scioperati  più  che 
a  metà  domi  dall'  intemperanza  e  da  quel 
sentimento  d'inferiorità  cui  non  si  resiste  mai 
con  vantaggio  deciso  quando  veramente  si 
sente. 

Manfredo  Anfossi ,  il  maggiore  dei  due  fra- 
telli di  questo  nome,  il  quale  si  distingueva 
per  una  taciturnità  che  i  suoi  amici  prende- 
vano per  dignitosa  fierezza ,  ma  che  in  so- 
stanza non  era  se  non  se  l'espressione  di  un 
ignorante  e  grossolano  orgoglio ,  Manfredo 
si  alzò  allora,  e  avvicinandosi  ad  Opizzone: 
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a  Insomma  (  gli  disse  con  uir  inflessione 
di  voce  che  rassomigliava  al  ruggito  di  un 
orso)  veniamo  al  fatto.    Che    cosa  volete?  n 

«  Bravo  Manfredo  (sclamò  il  Germanello ) 3 
al  fatto.  39 

«  Abbiate  un  po'  di  pazienza  (  ripigliò  il 
Malaspina  protendendo  la  mano  verso  1'  of- 
ficiale che  avea  applaudita  la  proposizione 
dell' Anfosso).  Vi  ho  già  manifestata  la  mia 
intenzione  di  venirne  al  fatto  senza  indugio. 
I  vostri  applausi  sono  dunque  fuor  di  pro- 
posito. Ser  Guido  (  continuò  egli  indirizzan- 
dosi a  questo  giovine  che  più  d'ogni  altro 
stimava  )  ?  una  gravissima  ingiuria  è  stata 
commessa  da  Guglielmo  degli  liberti  verso 
il  nome  elei  Malaspina  5  ingiuria  tanta  che  il 
sangue  solo  potrà  cancellare.  Folchetto  è 
quindi  determinato  di  solennizzarne  la  ven- 
detta colle  vie  legali.  Voi  sapete,  o  Guido, 
che  le  sacre  leggi  del  duello  permettono  al- 
l'offeso di' sfidar  l'offensore  anche  sui  gra- 
dini dell'altare ,  quando  il  primo  abbia  in  pen- 
siero di  protrar  la  pugna  sino  all'  ultimo 
sangue;  e  tale  è  il  desiderio  del  mio  cugino. 
In  nome  dunque  dei  diritti  che  competono 
per  legge  a  chi  sfida,  nessuno  vieti  a  Fol- 
chetto Malaspina  di  porgere  il  cartello  in„quei 
termini  chiari  e  precisi  che  non  lasciano  luogo 
ad  ambigue  interpretazioni.    Guido  x^nfosso, 
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Opizzonc  Malaspina  ti  prega  di  non  vietarlo. 
Sanguinosa  fu  P offesa,  sanguinoso  sia  il  ri- 
sarcimento. »- 

Folchetto'  allora  fece  il  giro  della  sala  a 
passi  lenti  e  misurati.  Egli  si  avvicinò  a  Gu- 
glielmo degli  Uberti,  che,  come  accennammo, 
sedeva  a  capo  della  tavola  dalla  fronte  op- 
posta. Il  più  profondo  silenzio  regnava  in- 
torno ;  tanto  era  il  rispetto  quasi  religioso 
che  allora  si  avea  per  un  cartello  proposto 
in  quelle  forme  che  le  leggi  prescrivevano  : 
una  immobilità  perfetta  avea  compreso  tutti 
gli  spettatori  fuori  di  Folchetto  e  di  Gu- 
glielmo. La  disposizione  della  sala  era  tale 
che  ciascuno  potea  vedere  ad  una  volta  i  due 
antagonisti;  e  perciò  gli  occhi  di  tutti  si  fis- 
savano su  Guglielmo,  senza  però  perder  di 
vista  Folchetto,  il  quale  non  tardò  a  trovarsi 
dirimpetto  al  suo  rivale. 

«  Guglielmo  degli  liberti  !  (gli  disse  il  Ma- 
laspina  con  una  voce  in  cui  si  manifestava 
la  rabbia  e  P indignazione  profondissima  da 
cui  era  compreso  )  io  ti  dichiaro  il  più  vile 
ed  il  più  malvagio  degli  uomini.  L' iniqua 
azione  con  cui  macchiasti  il  nome  e  la  gloria 
della  più  onorata  delle  famiglie  mi  conce- 
derebbe il  diritto  di  afferrarti  pei  capelli  , 
di  strascinarti  pel  fango  e  di  calpestarti.  Vengo 
invece  a  chiederti  ragione  come  il  farei  con 
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prode  e  incontaminato  guerriero.  Guglielmo 
degli  liberti  !  il  più  vile  ed  il  più  malvagio 
degli  uomini ,  io  ho  sete  del  tuo  sangue.  Ti 
aspetto  domani  sullo  spianato  eh' è  tra  la  torre 
Tarquinia  e  la  chiesa  di  San  Bovone.  Io  vi 
sarò  qual  mi  vedi  5  protetto  solo  dalla  mia 
spada  e  dalla  giustizia  della  mia  causa.  Gu- 
glielmo degli  Uberti!  ch'io  proclamo  per  la 
terza  volta  come  il  più  vile  ed  il  più  mal- 
vagio degli  uomini,  eccoti  il  segno  della  sfida.  » 

Così  parlando,  si  tolse  dalla  mano  destra 
il  suo  guanto  d'acciaio,  lo  gettò  sdegnosa- 
mente ai  piedi  di  Guglielmo,  e  si  ritirò  di 
due  passi,  aspettando  ch'egli  si  chinasse  per 
raccoglierlo. 

Una  lotta  difficile  a  descriversi  tribolava 
intanto  il  reo  Guglielmo.  Ira,  vergogna,  rab- 
bia e  paura  l'assalirono  a  gara  ad  un  tratto, 
e  parvero  conterrdersi  il  vanto  di  avvilirlo  al 
cospetto  di  sì  numerosa  compagnia.  Egli  ta- 
cque per  alcuni  momenti ,  si  rivolse  due  o 
tre  volte  sullo  sgabello  su  cui  sedeva,  tentò 
alzarsi  per  raccogliere  la  manopola ,  aprì  la 
bocca  per  rispondere  agli  amari  rimproveri 
che  gli  venivano  diretti  ;  ma  le  forze  non  lo 
secondarono  e  le  parole  gli  spirarono  sul 
labbro.  Era  la  di  lui  situazione  oltre  ogni 
dire  spinosa.  Spesso  gli  era  occorso  di  sguainar 
la  spada  onde  legittimare  i  suoi  tristi  proce- 
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dimenti}  ma  non  si  era  mai  trovato  a  fronte 
di  un  rivale  tanto  formidabile.  Il  rispetto  che 
si  avea  per  la  dignità  dello  zio  Magnate  si 
era  quasi  sempre  esteso  sino  al  nipote,  e  in 
più  d'un  incontro  avea  Guglielmo  sperimen- 
tali i  salutari  effetti  della  protezione  che  gli 
veniva  dalle  vesti  pontificali  del  Vescovo.  Ma 
il  Malaspina  lo  attaccava  con  una  violenza 
di  cui  egli  non  avea  idea ,  e  che  non  am- 
metteva temperamenti.  Egli  era  come  mari- 
naro che  quantunque  vanti  d'aver  più  d'una 
volta  attraversato  l'Oceano,  non  ha  mai  do- 
vuto lottare  ne  coi  venti  che  lo  turbano,  ne 
colle  tempeste  che  lo  sconvolgono. 

I  suoi  compagni  fremevano  intanto  di  di- 
spetto e  di  vergogna:  benché  nessuno  di  loro 
fosse  in  grado  di  resistere  a  Folchetto  se 
avessero  dovuto  con  lui  venirne  a  singoiar 
cimento,  parea  però  a  ciascuno  che  ogni  mo- 
mento di  silenzio  fosse  per  Guglielmo  un  se- 
colo d'infamia.  Già  ne  davano  non  equivoco 
segno ,  quando  lo  sfacciato  Calpucio  tentò  ve- 
nire in  soccorso  dell'avvilito  amico. 

«  Ser  Folchetto!  (disse)  è  bene  strano... 
sì ,  è  ben  impertinente ...  Il  nostro  bravo 
Guglielmo  è  tanto  compreso  da  indignazio- 
ne. . .  Che  ne  dite,  amici,  s'è  mai  veduto  o 
udito  nulla  di  più  stravagante?  n 

«  Taci  (  gridò  Folchetto  con  una  voce  che 
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urtò  come  tuono  contro  le  pareti  di  quella 
sala)  taci,  vile  satellite  di  vilissitno  padrone. 
Tu  pure  avrai  dalla  mia  mano  il  premio  delle 
impudenti  tue  compiacenze.  Ora  non  favello 
con  teco  }  e  se  ti  esce  dal  labbro  un  solo 
non  richiesto  accento,  io  ti  strapperò  quella 
tua  sagrilega  lingua.  *» 

A  questi  detti  ciascuno  fu  in  piedi,  e  più 
di  un  pugnale  si  sguainò  per  metà. 

<c  Alto  là!  (gridò  allora  Guido  Anfiossi...) 
Alto  là,  amici I  Giù  quelle  mani;  nei  foderi 
quei  ferri . .  .  Folchetto  ,  voi  mi  renderete 
ragione  di  quest'insulto.  » 

a  A  chiunque  di  voi  si  crederà  offeso  (con- 
tinuò Folchetto  incapace  di  più  frenare  la 
rabbia  che  lo  divorava,  massime  dacché  si 
avvedeva  della  trepidazione  di  colui  che  avea 
tramato  alPonor  suo  quella  bassissima  insi- 
dia )  :  a  chiunque  di  voi  si  crederà  offeso , 
non  prima  però  ch'io  abbia  schiacciato  que- 
sto vilissimo  serpente.  « 

L'agitazione  era  al  suo  colmo:  bene  scor- 
geasi  che  Guglielmo  ,  amaramente  trafitto  , 
chiamava  tutte  le  potenze  della  sua  anima 
in  soccorso  dell'avvilita  sua  sfrontatezza:  ma 
comunque  grandi  fossero  gli  sforzi  eh'  egli 
faceva,  prepotente  è  sempre  l'influenza  che 
la  virtù ,  la  ragione  ed  il  vero  coraggio  eser- 
citano sul  vizio ,  sul  torto  e  sulla  millanteria. 
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Egli  pervenne  nondimeno  a  vincere  quella 
importuna  meccanica  resistenza  che  gli  or- 
gani della  loquela  gli  aggrediva ,  e  all'  ul- 
tima apostrofe  di  Folchelto  potè  finalmente 
rispondere  : 

<*  A  me  ?  serpente  ?  .  .  .  Per  la  nostra  Si- 
gnora di...  Calpucio,  ha  egli  abbaiato  con- 
tro di  me  questo  cane  ?  » 

La  ragione  e  la  prudenza  aveano  ornai 
del  tutto  abbandonato  Folchetto;  e  già  era 
egli  in  procinto  di  cedere  agl'impeti  del  suo 
furore,  quando  i  suoi  amici  che  invigilavano 
su  di  lui  si  affrettarono  a  farsegli  vicini.  Per 
altra  parte,  gli  amici  di  Guglielmo  lo  circon- 
darono }  ed  egli  stesso  ,  rianimato  dal  loro 
esempio,  era  surto  in  piedi  e  si  disponeva 
a  cacciare  il  suo  stocco.  Ma  Opizzone  e  Guido 
infossi  si  posero  Piino  a  capo  del  suo  pic- 
colo drappello,  P altro  alla  testa  de'  suoi  com- 
mensali j  vietando  cosi  che  si  venisse  a  vie 
di  fatto,  le  quali  avrebbero  ben  presto  cam- 
biata quella  sala  di  tripudio  in  una  bottega 
da  macellaio. 

a  Non  qui,  per  Dio!...  Manfredo,  indie- 
tro; indietro,  Gilberto. .  .  A  domani  dico,  a 
domani  sullo  spianato  della  torre  di  Tarqui- 
nio.  Folchetto ,  troverai  dimani  a  chi  par- 
lare . . .  Raccolgo  io  stesso  questa  tua  ma- 
nopola. » 
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u  A  me ,  a  me  (  sclamò  finalmente  Gu- 
glielmo, eccitato  dall'universale  fermento  e 
da  una  vergogna  che  avrebbe  dovuto  dive- 
nir ardimento  anche  in  un  cuor  di  coniglio). 
Nessuno  tocchi  il  guanto  di  quel  cane . . . 
Spetta  a  me,  per  l'anima  di  mio  padre;  spetta 
a  me,  nessun  lo  tocchi.  » 

Intanto  ch'egli  s'inchinava  per  raccogliere 
il  segno  della  disfida,  Guido  Anfosso  spin- 
geva indietro  i  primi  che  già  aveano  sguainati 
quali  i  pugnali ,  quali  gli  stocchi ,  e  li  bran- 
divano minacciosi.  Nel  dar  indietro,  alcune 
tavole  della  mensa  si  erano  sconnesse  e  ro- 
vesciate :  la  confusione  era  al  suo  colmo.  Opiz- 
zone  dal  canto  suo  proteggeva  la  ritirata 
de'  suoi  che  a  passi  lenti  e  sicuri  volgeano 
verso  la  porta  senza  neppure  metter  la  mano 
sulle  impugnature  dei  loro  ferri. 

«  A  domani  dunque  (  disse  Opizzone  fer- 
mandosi sul  limitare):  non  più  tardi  dell' ora 
di  nona.  —  Anfosso,  riposo  sulla  tua  parola,  w 

«  Egli  vi  sarà  (gridarono  alcuni).  Ci  sa- 
remo (  sclamarono  altri  ).  Vile  chi  manca  » 
disse  con  enfasi  Guglielmo.  Udite  le  quali 
parole,  Opizzone  tenne  dietro  a'  suoi  che  pro- 
tetti dallo  stesso  Guido  già  raggiungevano 
la  porta. 

Non  era  stata  ideata  senza  politica  e  senza 
accorgimento  da  Opizzone  una  scena  che  a 
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taluno  potrebbe  sembrare  poco  consentanea 
al  di  lui  carattere  più  volpesco  che  lionino. 
Ben  egli  conoscea  Guglielmo ,  e  sapea  quanto 
importasse  avvilire  agli  occhi  stessi  de'  suoi 
partigiani  un  giovine  che  fino  a  quel  punto 
avea  avuto  l'arte  di  tenere  la  pubblica  opi- 
nione piuttosto  incerta  sul  conto  del  perso- 
nale suo  coraggio.  Due  giorni  dopo  doveansi 
nominare  i  Consoli  ed  il  Capitano  del  popolo 
e  di  guerra,  uffizio  a  un  di  presso  simile  a 
quello  dei  Tribuni  di  Roma,  cui  venivano  af- 
fidati gP  interessi  della  plebe.  Il  diritto  di 
sceglierli  pendea  diviso  nelle  tre  classi  del 
clero  ,  dei  militi  e  del  popolo.  La  prima  e 
più  di  due  terzi  della  seconda ,  oltre  al  vec»- 
chio  Oberto  Busseti  commendevole  patrizio  ? 
inclinava  a  favorir  Guglielmo.  Il  popolo  e 
quegli  armigeri  che  parteggiavano  per  la  li- 
bertà assoluta  e  P indipendenza  del  Comune, 
miravano  ad  un  Borco  dei  Giudici  ed  a  Fol- 
chetto  come  capi  idonei  a  guidarli,  e  soprat- 
tutto a  difendere  le  loro  franchigie.  Era  da 
presumere  che  un  buon  numero  di  quei  del- 
l' ordine  equestre  avrebbe  arrossilo  di  ob- 
bedire ad  uomo  che  si  era  condotto  con  tanta 
bassezza  ',  giacche ,  se  il  coraggio  fu  sempre , 
e  presso  tutti  i  popoli  della  terra  ,  conside- 
rato come  una  qualità  che  sublima  chi  ne 
va  fornito,  il  mostrare  pubblicamente  d'es- 
F.  Malaspua,  Voi.  IL  4 
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serne  privo  era  a  quei  tempi  un  imperdo- 
nabile solecismo. 

E  ,  come  altrove  accennammo  ì  importava 
moltissimo  agi'  interessi  di  Opizzone  che  ve- 
nissero eletti  Consoli  i  quali  sostenessero  con 
rigore  il  partito  della  guerra.  Dissi  agl'inte- 
ressi di  Opizzone ,  ne  credo  di  essermi  mal 
espresso  5  poiché,  se  è  forza  dir  tutto  5  il  si- 
gnore della  Lunigiana  avea  segreto  incarico 
dal  Governo  Milanese  di  disporre  Tortona 
sua  fedele  alleata  a  respingere  qualunque 
proposta  di  accomodamento  che  per  parte 
dell'  Impero  potesse  esserle  fatta  ;  e  forse  7 
ma  le  storie  noi  dicono,  Opizzone  avea  al- 
tresì già  patteggiato  il  premio  che  ai  politici 
suoi  maneggi  ed  al  soccorso  d'armi  ch'egli 
somministrava  doveasi  dai  Milanesi  conce- 
dere ,  ove  gli  fosse  ben  riescita  quell'  impre- 
sa. Questi  sono  sospetti  che  ai  meglio  veggenti 
vennero  poi,  non  allora:,  e  li  fortificarono  i 
versatili  andamenti  di  quel  Feudatario  il  quale 
a  vicenda  e  più  d'  una  volta  nel  corso  di 
sua  vita  inalberò  lo  stendardo  della  libertà 
Comunale  e  le  insegne  dell'  imperiale  do- 
minio. 

Checche  ne  fosse  però,  e  si  volesse  altresì 
giudicare  quella  provocazione  di  Folchetto 
che  Opizzone  difendeva,  con  una  severità  che 
non  sarebbe  dei  tempi,  non  sarebbe  neppure 
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difficile  comprovare  come  fosse  quello  il  più 
nobile  ed  il  più  generoso  partilo  cui  un  uomo 
potesse  appigliarsi.  Non  v'erano  a  quell'epoca 
incorrotti  tribunali  alla  cui  giustizia  si  aves- 
sero a  confidare  i  privati  interessi,  e  meno 
certa  classe  d'ingiurie  che  anche  ai  dì  nostri 
sembrano  non  potersi  abbastanza  ossia  ade- 
guatamente punire  dalle  leggi.  Il  brando  solo 
facea  ragione  delle  ingiurie*  terribile  ragio- 
ne, ma  certo  meno  barbara  ed  assurda  degli 
altri  giudizii  che  pure  erano  in  uso. 

Appena  Guido  ?  accompagnati  i  Malaspina 
sino  alla  porta ,  ebbe  di  nuovo  riposto  il 
piede  nella  sala ,  ognuno  dei  convitati  si  ab- 
bandonò senza  riserva  all'impetuosità  ed  alla 
stravaganza  del  proprio  carattere. 

Cupi  pensieri  volgeva  intanto  in  mente  il 
giovine  Anfosso  :  da  quel  momento  egli  giu- 
dicò Guglielmo  irreparabilmente  perduto,  e 
forse  da  quel  momento  la  di  lui  ambizione 
non  ebbe  più  limite.  11  marchio  dell'infamia 
già  segnava  l' Uberto  ;  non  v'  era  che  una 
via  per  cancellarlo:  morir  in  campo,  poiché 
era  vano  lo  sperare  eh'  egli  ottenesse  vittoria 
sul  Malaspina.  E  la  di  lui  morte  pò  tea  an- 
che giovare  alla  causa  della  Nobiltà,  e  gra- 
vemente nuocere  all'uccisore.  Tale  è  l'indole 
umana,  che  quasi  sempre  si  protegge  la  ra- 
gione degli  estinti:  ossia  che  naturale  ribrezza 
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ci  allontani  dalle  morti,  ossia  che  tacitamente 
Tuoni  riconosca  che  il  vendicar  col  sangue  i 
mancamenti  ed  anche  i  delitti  è  diritto  che 
appena  si  può  perdonare  alla  legge. 

Per  altra  parte  ,  quella  interna  voce  a  cui 
è  vano  il  dire  non  ti  ascolto  ?  gridava  a  Gu- 
glielmo in  pungentissimo  tuono  tu  sei  un  vile. 
A  questo  grido  una  lagrima  di  rabbia  gP  in- 
torbidò per  un  momento  gli  occhi,  e  quella 
lagrima  spremuta  dalF  onor  calpestato  sa- 
rebbe stata  foriera  di  una  generosa  risolu- 
zione s*1  egli  non  avesse  avuto  per  intimo 
consigliere  un  Calpucio.  Fui  un  vile,  ripetè 
egli  a  se  stesso*  e  cosi  assentendo  chiamò 
a  tacito  consiglio  tutte  le  potenze  delia  sua 
anima  per  emendare  la  vergognosa  sua  con- 
dotta. Si  morse  un  dito,  strinse  con  forza 
il  suo  pugnale  senza  però  trarselo  dal  fianco, 
e  si  avanzò  verso  Guido. 

Frattanto  il  torvo  Manfredo,  incapace  di 
più  frenarsi,  si  alzò  dalla  scranna,  e:  "Per 
Dio  santissimo!  (sclamò)  che  le  cose  sieno 
così  passale  senza  scannare  neppur  uno  di 
quei  porci?  Che  si  dirà  di  noi,  in  nome  di 
San  Marziano?  E  chi  siamo  dunque  se  tol- 
leriamo questi  insulti  da  quei  bricconi  dei 
Malaspina  i  quali  hanno  rinnegate  le  madri 
che  li  hanno  partoriti?  Chi  siamo  noi  se  due 
cenciosi  come  Corolli  e  Pascemasnati,  che  non 
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hanno  nelle  vene  tanto  sangue  nobile  da  dar 
colezione  a  una  pulce,  vengono  a  intorbidare 
il  vino  dei  nostri  tini  fino  nelle  brocche  che 
portiamo  alle  labbra?   ?> 

Dopo  questo  discorso  uno  dei  più  lunghi 
e  dei  più  dignitosi  che  quel  grossolano  cam- 
pione avesse  mai  pronunciato ,  egli  afferrò 
una  tazza  d'osso  che  gli  stava  dinanzi,  e  la 
scagliò  con  tanto  impeto  sulla  tavola  che  la 
fracassò  in  cento  pezzi.  Guido  allora  gli  si 
avvicinò. 

«  Insensato!  (gli  disse)  or  che  giova  rom- 
pere in  mille  scheggie  una  innocente  tazza? 
Egli  è  il  cranio  di  coloro  che  bisognerebbe 
infrangere  ,  ma  pur  troppo  ,  si  pur  troppo 
sarà  questa  malagevole  impresa.   » 

«  M'impegno  (ripigliò  Manfredo,  battendo 
la  tavola  col  pugno),  m'impegno  a  fracassar 
loro  le  ossa  della  testa,  fossero  anche  più 
dure  di  quelle  di  un  bue.  n 

Guido  si  strinse  nelle  spalle. 

«  Bravo  Manfredo  (gridarono  i  di  lui  com- 
pagni )  bravo  Manfredo!  »  E  Manfredo  si 
gettò  sulla  sua  sedia  ricomponendo  la  fìso- 
nomia  a  quella  cupa  taciturnità  che  gli  era 
caratteristica,  e  dalla  quale  non  avea  deviato 
un  momento  che  per  far  una  bravata  :  si- 
mile a  maiale  che  si  alza  dal  fango  in  cui 
giace  per  grugnire  contro  un  cane  che  gli 
passa  vicino. 
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<t  Queste  non  sono  che  ciarle  (disse  Gui- 
do): bisogna  seriamente  pensare  ad  una  sod- 
disfazione. » 

a  Senza  dubbio,  senza  dubbio  (gridarono 
tutti),  ne  vogliamo  soddisfazione.   » 

Guido  allora  si  accostò  a  Guglielmo  ;;  e  fis- 
sandogli gli  occhi  in  volto  con  un'espressione 
interrogativa,  stette  un  momento  in  silenzio. 
Quel  guardo  scosse  a  Guglielmo  fin  la  più 
intima  fibrilla  del  cuore.  Egli  sollevò  la  te- 
sta con  fierezza ,  fin  anco  con  dignità ,  per 
quanto  almeno  lo  comportava  la  sua  situa- 
zione; ma  fu  lampo  che  brillò  un  momento 
e  disparve. 

a  Oh  t'intendo,  Guido  (sclamò),  da  parte 
del  diavolo,  t'intendo!  » 

a  M'  intendi ,  Guglielmo  ?  Ebbene  ,  pro- 
poni.  »? 

«  Ch'io  proponga?  Mi  credi  tu  abbastanza 
cane  per  lasciarmi  impunemente  maltrattare 
da  quei  porci,  come  dice  tuo  fratello?  Hai 
tu  forse  scambiata  la  mia  moderazione  in 
paura?  Qua  quelle  tazze,  amici:  ragione  al 
mio  brindisi,  e  ne  schiattino  di  rabbia  tutti 
i  caproni  di  Montebore.  Domani...  eh  si  do- 
mani ,  le  punte  delle  nostre  spade  si  faranno 
rosse  :  ma  intanto  ,  evviva  la  mia  sposa  di 
un'  ora  Alice  Malaspina  !  « 

Ciò  dicendo  tracannò  un'ampia  tazza  colma 
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sino  air  orlo,  spegnendo  in  quel  liquore  l'ul- 
timo raggio  della  moribonda  sua  ragione. 

a  Questo  è  parlar  da  uomo  »  (  disse  allora 
Calpucio). 

«  Da  uomo  ,  si  (  ripigliò  barcollando  Gu- 
glielmo )  :  ma . . .  nessuno  fa  onore  al  mio 
brindisi  .  .  .  Sporgimi  ancora  una  volta  la 
brocca . . .  Qua .  Calpucio ...  la  brocca  dico . . . 
Evviva  la  mia  sposa  d'  un'  ora  !  » 

u  Evviva  dunque  la  tua  sposa  d^  un'  ora 
(  disse  allora  Manfredo  )  !  evviva  poi  mill'  anni 
la  bella  Leonilla  de'  Calcinara  !  *> 

u  Leonilla  de'.. .  Leonilla  de'  Calcinara... 
(  soggiunse  l'Uberto  con  voce  grossa)  Ohimè, 
Manfredone,  ohimè!  che  diacine...  che  dia- 
cine  t' è  venuto  in  mente?...  Una  sposa  vi- 
ver mill'  anni  ? .  .  .  Che  augurio  da  corda  ! 
Non  bevo,  non  bevo.  » 

La  quale  grossolana  risposta  accolta  come 
spiritosa  da  alcuni,  e  principalmente  dal  Cal- 
pucio, ottenne  varii  scrosci  prolungati  di  ri- 
so. E  in  discorsi  d'egual  natura  si  continuò 
ancora  per  una  mezz'ora*  passata  la  quale, 
Guglielmo  non  potendo  assolutamente  più 
reggersi  su ,  venne  trasportato  in  un'  altra 
camera  dove  d'un  sonno  agitato  dormii  sino 
alla  notte» 
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IL   PENTIMENTO 

J_je  folli  illusioni  di  Guglielmo  svanirono 
coi  fumi  del  vino  che  le  aveano  fatte  nascere. 
Verso  le  tre  ore  di  notte 3  in  un'ampia  sala 
che  facea  parte  dell'  appartamento  di  quel 
giovine  sconsigliato,  splendevano  due  lam- 
pade antiche,  il  cui  chiarore  non  era  pro- 
porzionato all'  ampiezza  del  recinto  che  do- 
veano  illuminare.  Confusamente  sparsi  su  di 
un  tavolino  coperto  di  uno  strato  di  cuoio 
di  Germania  lavorato  a  rabeschi  ve  deansi 
varii  oggetti  di  diversa  anzi  di  opposta  na- 
tura, ma  per  ciò  appunto  consentanei  all'in- 
dole dei  costumi  e  dei  tempi.  Una  cotta  fi- 
nissima di  ferro  lavorato  a  maglie  giaceva 
presso  un  calice  d'argento  tempestato  di  ru- 
bini e  di  smeraldi  5  e  presso  al  calice  bril- 
lava di  cupa  reflessa  luce  un  acutissimo  pu- 
gnale. Sulla  punta  di  quest'  arma  micidiale 
posava  un  Agnus  Dei  di  cera  fusa  con  oro5 
sul  quale  era  effigiata  l'immagine  del  Salva- 
tore raffigurato  in  un  agnello.  Avresti  detto 
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ch'uom  mansueto  e  non  il  caso  avesse  que- 
sti oggetti  in  quella  guisa  ordinati  per  mo- 
strare come  gli  uomini  mal  obbediscano  ai 
voleri  del  Dio  di  pace.  Più  in  là  era  il  ber* 
rettone  di  velluto  cilestro  di  Guglielmo,  ma 
brancicato  e  quasi  oppresso  dal  peso  della 
manopola  d'acciaio  di  Folehetto,  la  quale  era 
stata  sdegnosamente  gettata  sulla  tavola,  ed 
era  rotolata  su  quel  berretto  cui  sembrava 
afferrare  e  scuotere. 

Seduto  ad  un  angolo  della  tavola  stessa, 
e  con  i  gomiti  appoggiati  sovr'  essa ,  era  Cal- 
pucio  :  i  lineamenti  di  costui  non  andavano 
scevri  d'inquietudine  e  di  costernazione,  co- 
munque procurasse  nasconderle  con  un'affet- 
tata tranquillità.  Egli  seguiva  cogli  occhi  Gu- 
glielmo che  ora  a  lunghi  ed  affrettati  passi, 
ora  a  lenti  e  meditati  trascorreva  la  sala. 
Ogni  atto,  ogni  movere  della  persona  di  que- 
sto sciagurato  giovine  indicava  una  terribile 
interna  lotta ,  dalla  quale  non  trovava  via  di 
liberarsi. 

Dopo  una  pausa  di  alcuni  minuti  che  ad 
entrambi  diventava  gravosa,  Calpucio,  nel 
momento  in  cui  Guglielmo  si  era  improvvi- 
samente fermato,  incrocicchiandosi  le  braccia 
sul  petto ,  «  Via ,  via  (  disse  ) ,  perchè  ram- 
maricarsi di  un  male  che  si  può  guarire  con 
venti  rimedii?  » 
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Guglielmo  lo  guardò  torvo:  «  Sì  (rispo- 
se), coi  rimedii  della  tua  infame  officina: 
con  erbe  che  guariscono  la  cute  e  cancre- 
nano le  carni.  « 

«  Vedo  che  siete  inacerbito  (  ripigliò  il 
consigliere),  senza  del  che  potrei  provarvi 
che  più  di  un  principe  non  ha  avuto  ver- 
gogna di  servirsi  di  quest'  erbe.  » 

Guglielmo  sorrise  amaramente  5  egli  tra- 
scorse una  volta  ancora  la  sala  in  tutta  la 
sua  lunghezza;  si  ripassò  la  mano  sulla  fronte 
come  per  dileguarne  i  tristi  pensieri  che  l'in- 
gombravano :  afferrò  poi  vivacemente  una 
scranna,  e  si  assise  di  fronte  a  Calpucio  «  Su 
dunque  (disse),  su,  vediamo  per  qu al  via  si 
esce  da  questo  spinoso  labirinto.  Quali  sono 
i  rimedii  in  simili  cimenti  adottati  da'  tuoi 
principi?  » 

«  Il  primo  sarebbe  quello  di  farvi  rappre- 
sentare da  un  campione:  antica  legge  lon- 
gobarda e  da  noi  tuttora  in  vigore  autorizza 
queste  surrogazioni,  tanto  più  che  voi  non 
avete  sporta  la  sfida.  *> 

«  Miserabile  spediente  !  (  sclamò  con  di- 
sprezzo Guglielmo)  miserabile  spediente  de- 
gno di  chi  lo  suggerisce!  Sono  io  un  clau- 
strale, uno  storpio,  un  paralitico?  Non  sono 
nel  fior  degli  anni,  non  ho  sprone  di  cava- 
liere, non  ho  io  combattuto   con  Ptaoul  del 
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Vermandese?  Farmi  surrogare  da  un  cam- 
pione !  Pulì  !  no ,  mai  :  prosegui.  » 

«  Se  siete  tale  (disse  un  po' piccato  il  con- 
sigliere), perchè  non  combattete?  » 

«  Perchè  mi  riconosco  dieci  volte  inferiore 
(sclamò  con  impeto  il  giovine  offeso),  perchè 
la  spada  di  quel  feroce  avvezza  a  spaccar 
elmi  e  corazze  come  se  fossero  deboli  canne 
o  umili  festuche,  mi  scenderà  dal  vertice  del 
capo  sino  alla  metà  del  tronco:  perchè  in- 
somma, espormi  a  combattere  con  colui  è 
peggio  che  gettarmi  in  fiume  con  un  maci- 
gno al  collo.  » 

«  Maledetto!  (ripigliò  Calpucio,  battendo 
la  tavola  col  pugno)  Migliaia  di  degni  Cri- 
stiani sono  rimasti  sulle  arene  della  Palesti- 
na, e  colui  n'  è  ritornato  senza  una  scal- 
fittura! Maledetto!  ripeto.  Il  diavolo  gli  ha 
conferita  una  parte  della  sua  forza,  perchè 
gli  cogliesse  buona  messe  d' infedeli.  » 

«  E  me  e  te  con  essi.  Oh  stolti  noi,  Cal- 
pucio,  stolti  d'aver  provocato  un  leone  che 
non  ci  badava!  Io  poi,  stolto  più  d'ogni  ai- 
tro  d'aver  ceduto  a'  tuoi  folli  consigli!  E  per- 
chè? E  per  chi?  Per  una  pazza  che  divenuta 
mia  legittima  moglie  (  almeno  così  ella  do- 
vea  presumere  )  mi  ricusò  sino  la  più  insi- 
gnificante prova  d'affezion  coniugale!  Se  non 
me  ne  vanto,  non  posso  dire  d'averne  otte- 
nuto un  bacìo!  » 
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a  Belzebutte  ci  ha  messe  le  corna.  Per 
1'  inferno  !  Chi  avrebbe  mai  potuto  credere 
quella  svenevole  capace  di  una  resistenza 
tanto  ostinata?  Chi  diavolo  poi  potea  pen- 
sare che  quella  vecchia  imbecille  di  dama 
Rodegoncla  avesse  a  bere  in  segno  di  alle- 
gria la  mistura  soporosa  che  dovea  servir  per 
la  nipote?  *> 

u  E  quella  cagna  dal  pel  bigio ?  quella  Pat- 
tumeia  che  ci  avea  promesso  mari  e  monti, 
perchè  ha  ella  costantemente  ricusato  d' in- 
trodurci nel  castello  dopo  la  morte  della 
sciocca  zia  col  bugiardo  pretesto  che  Alice 
non  vi  acconsentiva?  Perchè  almeno  non  ci 
ha  ella  riportata  quella  maledetta  carta  che 
senz'altro  è  l'origine  d'ogni  nostra  presente 
sciagura?  » 

«  Se  voi  stesso  non  aveste  giudicato  troppo 
arrischiato  1'  entrar  nuovamente  pel  segreto 
passaggio,  se  non  aveste  temuto  che  Alice 
fosse  in  gravissimo  sospetto,  noi  avremmo 
potuto  tentarlo.  Pattumeia  non  negava  intro- 
durci :  solamente  ci  fece  accorti  dei  pericoli 
dell'  impresa.  « 

«  Tutto  bene  :  ora  so  che  i  nostri  disegni 
sfumarono  come  sfuma  alla  notte  il  vino  che 
si  beve  alla  sera,  o  come  quelle  boo*-  leg- 
giere che  s' innalzano  sull'  orlo  della  bocca 
quando  vi  si  versa  un  liquore  spiritoso.  Non 
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mi  rimane  che  il  rimorso  d'  aver  ingannato 
un'  amabile  fanciulla  che ,  a  quanto  dicesi , 
si  è  precipitata  nella  Serivia,  quantunque,  a 
dir  vero,  ella  non  avesse  motivo  di  abbando- 
narsi a  tanta  disperazione.  Quello  che  v'ha  di 
peggio,  si  è  ch'io  devo  scontar  col  mio  san- 
gue uno  scherzo  divenuto  affronto  in  quella 
imprudente  carta  vergata  dal  tuo  senno.  » 

u  E  vero  :  quel  rogito  notarile  fu  il  colmo 
della  stolidezza  :  ma  quella  vecchia  sciocca 
pretendeva  la  copia  autentica  dell'  atto  ma- 
trimoniale, e  non  sapea  leggere  .  .  .  oltre  di 
che,  parea  indispensabile  il  farne  uno  per 
soddisfazione  della  sposa  .  .  .  Sebbene,  che 
giova  adesso  rammentar  queste  nostre  sbada- 
taggini? Pensiamo  piuttosto  a  ripararle.  Ora 
dunque,  poiché  il  partito  di  farvi  rappresen- 
tar da  un  campione  non  vi  piace,  appella* 
tevi  agli  altri  giudizii  di  Dio:  sono  inezie, 
vedete,  ciarlatanerie,  semplici  formalità,  cui 
basta  aver  il  coraggio  di  eseguire.  Non  avrete 
a  portar  l'acqua  nel  crivello;  vediamo:  se  si 
sceglie  il  giuramento  solenne,  voi  potete  as- 
serire dinanzi  ai  sepolcri  ed  alle  reliquie  dei 
Santi  che  non  avete  mai'  ingiuriato  i  Mala- 
spina  né  con  atti  ne  con  parole.  E  non  è 
forse  vero?  L'ingiuria,  se  tant' è  che  ve  ne 
sia  una  a  far  vezzi  ad  una  bella  ragazza , 
non  fu  che  mentale,  ideata,  ma  non  esegui- 
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ta.  Troveremo  con  facilità  quattro  o  cinque 
sacramentarli  o  congiuratori  che  giureranno 
in  quarta  e  in  quinta  mano  >  come  si  suol 
dire,  che  voi  siete  innocente.  Questa  è  pur- 
gazione legittima ,  anzi  canonica.  Potete  an- 
che, se  il  volete,  e  la  legge  ve  lo  concede, 
purgarvi  per  Eucaristia.  Quando  vi  sarete 
accostato  all'altare,  ed  avrete  pronunciato, 
ricevendo  V Eucaristia,  il  Corpus  Domini  sit 
irdhi  ad  purgationem  hodie,  tutto  è  finito: 
nessuno  può  più  recarvi  molestia,  e  voi  siete 
bianco  come  cigno.  Cosi  si  è  purgato  papa 
Adriano  IV  con  Lottano  re  di  Lorena,  così 
fece  lo  stesso  Gregorio  VII  in  Canossa  da- 
vanti ad  Arrigo  IV  di  Germania.  Quanto  agli 
sperimenti  delP acqua  fredda  e  bollente,  del 
pane  e  formaggio  benedetto,  dei  nove  vo- 
meri arroventati,  della  croce,  del  foco,  e  che 
so  io,  sono  giudizii  adesso  riserbati  o  pei  la* 
dri  o  pei  monaci ,  sebbene  dicasi  che  Emma 
regina  d'Inghilterra  e  la  moglie  di  Ottone  III 
abbiano  non  è  molto  tentati  questi  pericolosi 
cimenti.  Nessuno  ardirà  proporli  al  nipote  di 
un  Magnate.  Via,  che  ne  dite?  Mando  avviso 
a  quel  caprone  di  Montebore  che  voi  inten- 
dete purgarvi  con  questi  mezzi  sanzionati  dalla 
legge  e  dalPuso?  » 

«  Ohimè,  Calpucio,  ohimè!  Egli  è  un  far 
pubblica  la  mia  debolezza  e  la  mia  infamia: 
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non  posso,  non  devo  acconsentirvi.  Che  di- 
rebbero gli  Ànfossi  ,  che  direbbe  la  dama 
Pellegrina  de7  Calcinare  3  che  V  intera  classe 
dei  militi?  Che  penscrebbono  poi  i  Malaspi- 
na,  il  popolo,  i  soldati?  No,  è  impossibile,  ri- 
peto, è  impossibile.  O  proponi  altri  mezzi,  o 
va  al  diavolo  co7  tuoi  vili  consigli.   » 

Ciò  detto,  gli  volse  sdegnosamente  le  spal- 
le, e  appoggiò  il  capo  sulla  mano,  sdraian- 
dosi più  che  a  metà  sulla  tavola  presso  cui 
sedeva. 

«  Vili  consigli  !  (  borbottò  malcontento  il 
Calpucio)  Vili  consigli!  ve  ne  proporrò  dei 
più  vigorosi:  basterà  che  abbiate  il  corag- 
gio di  adottarli,  come  avete  avuto  la  delica- 
tezza di  ricusar  quelli  che  voi  chiamate  vili. 
Mandiamo  due  uomini  determinati  alla  porta 
della  casa  di  Folclietto  :  com'  egli  n7  esce  per 
avviarsi  alla  messa,  ed  è  solito  recarvisi  prima 
del  sole,  gii  piantino  due  pugnali  nelle  reni, 
e  tutto  sia  finito.  » 

a  Questo  almeno  è  parlar  da  uomo,  ma 
non  viene  opportuno.  LP indice  di  tutte  le 
mani  si  volgerà  verso  di  noi  per  segnarci 
come  gli  assassini  di  Folclietto.  I  militi  ci 
guarderanno  con  orrore,  il  popolo  ci  farà  a 
brani  :  non  una  spada  si  alzerà  per  difender- 
ci. E  inutile  :  ogniqualvolta  si  trattò  d7  ingan- 
nare una  ragazza,    di  regolare  una  festa  od 
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una  caccia,  il  tuo  spinto  fu  sempre  fecondo 
di  ripieghi  e  di  luminosi  pensamenti.  L' af- 
fare di  cui  è  in  oggi  questione,  è  al  disopra 
della  tua  intelligenza.  Ciò  forse  proviene  dal 
non  esservi  tu  impegnato  colla  tua  pelle.  Se 
tu  avessi  dovuto  pugnar  con  Corolli  o  con 
Pascemasnati  5  forse  ,  chi  sa  ?  il  I  uo  cervel- 
lo, minacciato  d'essere  separato  dalla  cassa 
che  lo  contiene  ,  avrebbe  partorito  qualche 
cosa  di  più  spiritoso  che  noi  sono  gl'indegni 
suggerimenti  che  finora  ti  sono  usciti  dalie 
labbra.  Or  bene,  basta:  prendi  questo  calice 
e  recalo  sulP altare  di  San  Martino;  egli  fu 
sempre  il  protettore  della  mia  famiglia.  Chi 
sa  che  il  valore  del  dono  non  lo  induca  a 
favorirmi.  Nel  teoipo  stesso,  appendi  questo 
voto  all'altare  della  Madonna  bruna:  v'è  chi 
assicura  aver  ella  più  di  una  volta  operato 
miracoli  a  prò  di  chi  P  ha  invocata  di  cuo- 
re; e  sa  il  Cielo  se  ne  chiedo  P  intercessione 
con  fervore.  Essa  potrebbe  anche  cancre- 
nare la  mano  del  Malaspina  nell'atto  in  cui 
si  alzerà  per  percuotermi.  Piécati  poi  al  con- 
vento di  San  Bovone  :  mandami  un  frate  j 
chiunque  egli  sia ,  purché  abbia  potere  di 
assolvere,  sarà  il  ben  venuto.  Io  frattanto 
rivedrò  le  mie  armi...  Ah!  se  avessi  impie- 
gato a  maneggiarle  quel  tempo  che  abbiam 
perduto  a  gozzovigliare,  non  tremerei  adesso 
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come  foglia  d' autunno  esposta  al  vento  di 
rovaio  !  Devo  avere  una  corazza  di  Milano... 
Devo  anche  possedere  una  spada  di  Brescia... 
Già,  avran  la  ruggine.  Questa  maglia...  ma 
la  maglia  sarà  inutile  :  Folchetto  stesso  verrà 
a  guardarmi  tra  lo  sparato  della  camicia:  al 
diavolo  dunque  la  maglia.  Lucchino,  Aicardo 
(  continuò  egli  alzandosi  e  passeggiando  in- 
quieto )  Aicardo  ,  i  miei  cosciali  ,  la  panciera  , 
i  bracciali . . .  Poiché  s?  ha  da  morire  ...  si 
mora;  ma  da  forte,  da  prode...  Quel  cane 
non  escirà  neppure  intatto  dalle  mie  mani  ! 
Or  chi  son  io  ?  Non  ho  vigore  ,  non  ho  fer- 
mezza, non  ho  coraggio?  Non  ho  io  incro- 
cicchiata la  mia  spada  con  quella  di  un 
Roberto  Massa  in  Pavia?  Non  sono  io  stato 
dichiarato  secondo  ad  un  Lancilotto  nel  tor- 
neamento  di  Lilla  ?  « 

Cosi  dicea  il  misero  giovine  animando  se 
stesso  con  antiche  rimembranze;,  ma  mentre 
parlava  gli  morivano  le  parole  sulle  pallide 
labbra,  e  un  fremito  quasi  convulsivo  dal 
cuore  gli  si  comunicava  a  tutta  la  persona. 
Crudele  situazione!  Egli  sentiva  tutti  gli  ob- 
blighi che  gli  erano  imposti  dal  nome  che 
portava,  dagl'interessi  che  difendeva,  dal- 
l' ambizione  che  lo  dilaniava  5  ma  nel  tempo 
stesso  una  debolezza  innata,  cui  non  poteva 
(arsi  superiore ,  lo  avviliva  .  lo  scoraggiava 
F.  Malaspina,  Voi.  IL  5 
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e  gli  toglieva  di  appigliarsi  ai  vigorosi  sug- 
gerimenti della  necessità  e  del  coraggio.  Ben 
egli  sapeva  poi  come  illudesse  se  stesso  ram- 
mentando le  passate  sue  prodezze.  Egli  avea 
battagliato  con  un  Massa ,  uno  de'  più  valorosi 
capitani  delle  milizie  pavesi  5  dal  quale  venne 
l'illustre  casa  che  coi  nome  di  Massa-Saluzzo 
tuttora  onora  Tortona  ;  ciò  era  vero  :  ma 
V  armi  loro  andavano  munite  di  una  mandorla 
di  legno  7  colla  quale  era  d'uso  coprir  la  punta 
della  spada  o  della  lancia  quando  si  combat- 
teva per  giuoco.  Era  stato  dichiarato  secondo 
ad  un  Lancilotto ,  ma  nel  tirar  d' arco ,  eser- 
cizio nel  quale  egli  (  Guglielmo  )  avea  per 
verità  molta  perizia  :  che  non  potea  essergli 
di  nessun  utile  nei  pericoloso  cimento  a  cui 
era  invitato.  E  poi ,  la  forza  ?  il  valore  ,  la 
destrezza  di  Folchetto  gli  erano  troppo  co- 
gnite 5  e  troppo  profondo  era  in  lui  quel  sen- 
timento d' inferiorità  atto  per  se  solo  a  sper- 
dere qualunque  eventualità  di  vittoria. 

Ma  la  penetrazione  dello  scaltro  satellite 
non  fu  ingannata  da  quei  languidi  lampi  di 
un  coraggio  che  brillava  colla  luce  sparuta 
di  quella  fiammelle  cui  dan  vita  gli  alidori 
dell'estiva  stagione.  Non  isfuggì  alP  attento 
di  lui  occhio  il  tremito  universale  che  lo  agi- 
tava j  il  mal  fermo  passo  e  il  pallor  del  volto 
quasi  simile  a  lenzuolo  sepolcrale.  Allora  gli 
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vennero  in  mente  le  gravi  conseguenze  del 
sovrastante  cimento  :  uno  sguardo  gettato  sulla 
propria  sua  situazione  lo  fece  rabbrividire. 
Senza  beni  di  fortuna,  di  vile  lignaggio,  privo 
d'ogni  mezzo  di  vivere,  e  avvezzo  all'ozio, 
ai  disordini,  alle  gozzoviglie 5  detestato  dalla 
plebe  cui  egli  apparteneva ,  e  eh'  egli  avea 
abbandonata  per  servire  ai  nobili  •  tollerato 
e  pagato  da  questi  perchè  provvedeva  ai  loro 
piaceri,  ma  da  essi  disprezzato  a  un  dipresso 
come  si  tollera,  si  paga  e  si  sprezza  da  un 
governo  la  spia  che  veglia  alle  trame  dei  mal- 
coutenti  e  degli  occulti  nemici  dello  Stato: 
tale  si  trovava  essere  Calpucio.  E  questo  esa- 
me, benché  fatto  in  fretta,  non  fu  di  un'effi- 
cacia minore  delle  circostanze.  L'aspetto  d'in- 
differenza eli' egli  dapprima  ostentava  cedette 
il  luogo  ad  un  cupo  cir^glio  eh'  egli  però 
tentò  nascondere  agli  occhi  di  Guglielmo,  pi- 
gliandosi il  volto  fra  le  mani  come  chi  chiama 
a  consiglio  tutte  le  potenze  dell'  anima. 

E  le  più  vili  insidie  ed  i  più  indegni  pro- 
cedimenti erano  famigliari  a  Calpucio:  il  de- 
litto stesso  5  purché  potesse  commetterlo  con 
sicurezza, yhon  lo  spaventava.  Ma  comunque 
feconda  di  ripieghi  e  di  temperamenti  fosse 
la  versatile  di  lui  fantasia,  troppo  stringevano 
i  momenti.  01trediché5  sebbene  di  abbietti 
pensamenti,  sentiva  però  ch'erano  a  tal  passo 
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le  cose  che  un  nulla  avrebbe  gravemente 
nociuto  alla  desiderata  grandezza  del  suo  pa- 
trono; e  allontanare  il  pericolo  che  gli  so- 
vrastava senza  interamente  distruggere  Paura 
di  cui  godeva,  era  delicatissima  e  spinosis- 
sima incombenza. 

Trascorse  circa  un  quarto  d*;  ora  in  un  pe- 
noso silenzio:  Guglielmo  sempre  passeggian- 
do. Calpucio  nei  raccoglimento  d'uomo  che 
medita  gravi  disegni. 

u  Ebbene!  (disse  finalmente  P Uberto  ar- 
restandosi) attenderemo  noi  la  morte  come 
colpevoli  destinati  al  supplizio  ?  Perchè  non 
ti  movi  ?  Spettano  a  noi  i  preparativi  per  la 
pugna  ?  5? 

«  Scusatemi ,  è  uffizio  di  chi  sfida.  *> 

«  Chi  deve  avvertire  il  giudice  ^  i  mare- 
scialli del  duello,  il  prete  incaricato  di  ce- 
lebrar la  messa  d'espiazione  ?  » 

a   Chi  sfida.  » 

«  E...  (continui;  Guglielmo  con  voce  più 
che  mai  tremebonda)  e  . .  .  la  bara?  » 

<*  Chi  sfida,  chi  sfida  (gridò  Calpucio  al- 
zandosi alia  sua  volta  agitato  5  e  attraversando 
a  lunghi  passi  la  sala).  Maledetto  il  mio  cer- 
vello !  (continuò  egli  battendosi  il  capo  col 
pugno)  Maledetto  il  mio  cervello!  Non  vi 
fu  scabrosa  occorrenza  nella  mia  vita  in  cui 
egli  non  mi  servisse' col  più  fino  giudizio... 
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Sempre  pronto  a  rimbalzare  come  lama  d'ac- 
ciaio temprata  a  maestra  incudine  :  ora  mi 
traballa  nel  cranio  come  midollo  di  zucca 
soverchiamente  maturo  . . .  mi  si  mostra  più 
restio  di  un  cavallo  che  più  non  sente  ne 
frusta  ne  sperone.  Ma ,  il  diavolo  mi  porti 
se  voi  incrocicchiate  la  vostra  spada  colla 
spada  di  quel  Ferraù!  Moverò  cielo  e  terra... 
Chiamerò  fin  l'inferno  a  disturbar  una  bat- 
taglia tanto  ineguale:  se  umana  forza  può  vie- 
tarla, essa  non  avrà  luogo.  Sciocchi  pregiudizi  ! 
Perchè  colui  percuote  come  un  martello,  dob- 
biamo sottoporre  spontanei  le  nostre  teste  ai 
suoi  colpi!  Perchè  egli  ebbe  in  retaggio  vigor 
di  muscoli,  attributo  del  mulo  e  del  toro, 
noi,  formati  di  argilla  più  delicata,  ci  lascie- 
remo  premere  e  conquidere  come  foglie  di 
rose  sotto  lo  strettoio  del  distillatore!  Che  si 
direbbe  di  chi  affidasse  una  collana  di  perle 
nelle  mani  di  un  pazzo  ì  » 

«  Calpucio  !  (  sclamò  indispettito  Gugliel- 
mo )  a  che  giovano  questi  tuoi  sublimi  pa- 
ragoni ?  Abbiamo  noi  tempo  da  gettare  in 
puerili  lamentazioni  ?  Eseguisci  quanto  ti  ho 
imposto,  e  lasciami  solo.  » 

«  Sarete  obbedito,  sì,  sarete  obbedito  (disse 
il  Calpucio  racchiudendo  il  calice  in  una  cu- 
stodia di  cuoio,  e  il  voto  di  cera  in  una  sca- 
toletta di  legno  coperta  di  velluto  cremesino). 
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Ma,  vediamo:  il  calice  a  San  Martino,  dite 
voi,  e  il  voto  alla  Madonna  del  buon  Con- 
siglio. Il  calice  però,  intendete  offrirlo  colle 
riserve  d'uso.  Se  non  ottenete  la  grazia...?? 

a  No  no  (rispose  con  noncuranza  l'Uber- 
to): senza  riserva.  Se  io  soccombo,  che  im- 
porta a  me  di  questo  arnese?  Solamente  il 
curato  avrà  la  generosità  di  celebrare  una 
messa  per  P  anima  mia  . . .  Ora  ,  spicciati , 
dico:  bramo  rimaner  solo.  *> 

Calpucio  staccò  il  suo  mantello  che  pen- 
deva da  un  chiodo,  vi  avviluppò  la  perso- 
na 5  prese  sotto  il  braccio  i  sacri  arnesi  che 
doveano  servir  di  offerta,  e  lentamente  si  avviò» 

«  Anzi  tutto  (gli  disse  Guglielmo),  ricor- 
dati del  Frate,  * 

«  Spero  che  vi  sarà  inutile,  ma  sarete  ser- 
vito. » 

a  Inutile?  (domandò  l'Uberto  lievemente 
rincorato  a  questa  parola  )  Inutile  ?  E  come  ?  » 

«  Come,  come,  non  lo  so.  Non  vi  dico 
di  lasciarmi  dormir  sopra  a  questa  difficol- 
tà ,  perchè  prevedo  che  ne  voi  ne  io  non 
chiuderemo  un  occhio*,  ma  converrà  che  il 
Demonio  mi  rinneghi  per  suo  affigliato  se 
prima  che  albeggi  non  m^  inspira  uno  spe- 
diente  che  vi  salvi  la  vita  e  l' onore  :  oh 
me  Io  inspirerà ,  dovess'io  per  ciò  solo  ven- 
dergli V  anima  5  Dio  me  ne  liberi  !  *> 
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Ciò  detto  e  asseverato ,  si  avviluppò  nel 
suo  mantello,  ed  uscì  seco  recando  il  calice 
ed  il  voto ,  strani  testimonii  della  barbara 
divozione  dei  tempi  di  cui  scriviamo. 

Mille  e  mille  ,  ma  tutti  tetri  e  crucciosi 
pensieri  si  affollarono  alla  mente  di  Guglielmo 
appena  egli  rimase  solo.  Il  di  lui  cuore,  più 
che  da  naturale  perversa  inclinazione  ,  era  de- 
pravato dai  vizii,  dai  cattivi  compagni,  dalle 
abitudini  e  dai  tempi.  Isolandosi ,  per  cosi 
dire,  in  quel  momento  dagl'iniqui  consiglieri 
che  lo  aveano  condotto  a  quel  terribile  pas- 
so, egli  osò  gettare  un  rapido  sguardo  sui 
primi  anni  della  sua  fanciullezza,  e  riandando 
coli' immaginazione  quei  giorni  di  serenità  e 
d'innocenza,  non  potè  dissimulare  a  se  stesso 
che  dal  sentiero  della  virtù  era  stato  stra- 
scinato in  quello  dell' abbominazione.  Un  so- 
spiro gli  sfuggì  dal  seno ,  ma  involontario  ? 
inosservato,  come  il  primo  sospiro  d'amore 
di  una  fanciulla  di  quindici  anni.  Non  detestò 
il  vizio  perchè  gli  si  presentasse  in  aspetto 
d'  odioso,  ma  perchè  si  trovava  per  esso  sul- 
1'  orlo  di  una  spaventosa  voragine.  Si  fé'  ol- 
traggio al  crine,  si  lacerò  rabbiosamente  i 
lini  ricamati  che  gli  pendeano  sul  petto  ,  e 
un  urlo  di  disperazione  tenne  dietro  al  so- 
spiro di  pentimento. 

Si  assise  egli  quindi;  appoggiò  sulla  tavola 
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il  dorso    delle    mani    e   vi  nascose  il  volto , 
quasi  cercando  nell'oscurità  un  rimedio  alle 
angustie  che  lo  tormentavano;  ma  altre  im- 
magini più  affliggenti  gli    si  offersero   allora 
alla  mente,    quasi  fantasmi   che  aspettassero 
il  favor  delle  tenebre  per  assalirlo  ed  accu- 
sarlo. Vide  la  dama  Pellegrina  de' Calcinara 
che  disingannata  del  mentito  di  lui  coraggio 
sdegnosamente  lo  respingeva:  vide  la  giovine 
ed  avvenente   Leonilia  volgergli    in   atto   di 
sprezzo  le  spalle ,  e  stendere  la  mano  al  va- 
loroso Folchetto  :    vide   le   insegne  consolari 
appese  alla  casa  del  suo  fortunato  rivale  ,  e 
l'onorato  Vescovo  nascondersi  il  volto  al  rac- 
conto   sincero    delle    indegne    di  lui    azioni. 
Perchè  questo  quadro  di  dispiacevoli  oggetti 
avesse  poi  quel  fondo   e   quel  riverbero  che 
più  cupe  e  ributtanti  ne  rende  le  tinte,  pa« 
reagii  scorgere    in   lontananza  la    sventurata 
Alice,  strascinata  dalla  perdita*  dell' onor  suo 
e  da  un  terribile  consiglio,  miseramente  af- 
fogar nelle  acque  della  Scritia;  e  questa  scena 
di  desolazione  tanto  gli  si  pinse  viva  all'im- 
maginazióne, che  in  quel  momento  il  suono 
timido  e  sommesso  di  una  voce  che  gli  par- 
lava, gli  sembrò  il  lamentoso  gorgogliar  del- 
l'acque che  si  chiudevano  sulla  disperata  vit- 
tima dell'infame  suo  tradimento.  Egli  si  alzò 
tremante  e  inorridito,    ne  fu  piccola  la  sua 
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sorpresa  ed  il  suo  raccapriccio  nel  vedersi  a 
fronte  un  frate  dell'  Ordine  di  San  Benedetto. 
Era  il  claustrale  mandato  da  Calpucio  per 
secondare  gli  ordini  poco  prima  ricevuti  da 
Guglielmo.  Il  Religioso 5  salite  le  scale,  non 
avea  incontrato  nessun  servo;    e  confidando 
nella  santità  del  suo  ministero,  e  sull'impor- 
tante servigio  eh'  egli    era   chiamato    a   pre- 
stare, s'inoltrò  con  lieve  piede  sino  nella  sala 
dove  sorprese  Guglielmo  in  quell'  attitudine. 
Giudicando  secondo   le   proprie  inclinazioni, 
il  buon  Frate  credette  che  il  penitente  si  pre- 
parasse in  quel  raccoglimento  alla  confessione 
delle  sue  colpe,    e    con  voce   dolce  ed  insi- 
nuante si  fé'  animo  ad  annunciare  il  venir  suo. 
it  Chi  è  là? . . .    Chi  siete  ?  . . .    Che  vole- 
te ?    (  disse   Guglielmo    facendosegli  incontro 
spaventato)  Ah!    (soggiunse  riconoscendolo, 
e  ripassandosi  la  mano  sulla  fronte  )  sì ,  voi 
venite  ...  « 

«  Per  ricevere  la  confessione  delle  vostre 
colpe,  e  compartirvene  l'assoluzione,  se  Dio 
mi  darà  grazia  di  farlo  degnamente.  » 

«  Sì  sì,  son  io  stesso  che  vi  ho  fatto  chia- 
mare: sedete.  Avete  voi  la  facoltà  di  rimet- 
tere ogni  sorta  di  mancanza?  » 

«  Cioè  . . .  Non  tutte ,  no  :  il  Santo  Padre 
solo ,  può  ...  « 

«  So  questo  :    ma ...    un  omicidio  .  .  .  in- 
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volontario  è  vero,  però  procurato  con  infer- 
nali raggiri ,  potete  voi  assolverlo  !  » 

a  Figlio  (  replicò  il  Frate  alzandosi  ritto 
ritto  j  e  assumendo  quelP  importanza  che  la 
circostanza  richiedeva  ) ,  tu  non  devi  inter- 
rogarmi ne  con  quel  tuono  d' impero  ,  ne 
sotto  generiche  forme.  Inginocchiati  :  racconta 
ad  una  ad  una  le  tue  colpe  }  narra  le  cir- 
costanze che  le  accompagnano  ,  che  le  ag- 
gravano o  le  alleviano.  Lascia  poi  che  il  mi- 
nistro del  Signore  misuri  il  tuo  pentimento, 
e  esamini  se  stesso  se  può  compartirti  quei- 
P assoluzione  che  può  renderti  veramente 
mondo,  e  quale  lo  desidereresti  se  allo  spun- 
tar delP  alba  tu  dovesti  essere  chiuso  nel  si- 
lenzio del  sepolcro.  » 

À  questi  detti  un  brivido  mortale  scorse 
per  le  vene  di  Guglielmo  :  egli  fece  due  o  tre 
passi  indietro  quasi  barcollando,  si  pose  una 
mano  sul  cuore ,  e  poi  con  voce  debole  e 
appena  intelligibile  «  Ebbene  (  disse  )  sedete  : 
son  pronto.  « 

Il  Sacerdote  si  assise  su  di  uno  sgabello 
coperto  di  uno  strato  di  lana;  e  Guglielmo, 
dopo  avere  attraversato  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza per  ben  quattro  volte  la  sala ,  s' in- 
ginocchiò ai  di  lui  piedi ,  e  incominciò. 

Ma  quelle  colpe  di  Guglielmo  che  possono 
servire  all'intreccio  della  nostra  storia,  non 
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sono  che  troppo  note  :  noi  non  violeremo 
dunque  senza  necessità  il  segreto  della  con- 
fessione, e  trasporteremo  i  nostri  leggitori 
sullo  spianato  della  Torre  di  Tarquinio. 
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IL    R ì PIE G 0 

1  ra  Porta  Pavese  e  V  antica  Chiesa  di 
San  Bovone ,  ora  Convento  dei  Cappucini , 
innalzavasi  una  torre  di  sterminata  base  che 
Torre  rossa  dal  suo  colore  o  Torre  superba 
chiamavasi  perchè  credeasi  fabbricata  da  Tar- 
quinio  il  Superbo.  Sventolava  sulla  sua  som- 
mità la  bandiera  Tortonese,  cioè  un  palio 
rosso  con  un  leone  stringente  tra  gli  artigli 
una  rosa  bianca,  ed  avente  ai  piedi  il  motto: 
Pro  tribus  donis  similis  Dertona  leoni:  e  vo- 
lea  dir  forse  che  pari  al  leone  avea  Tortona 
impero,  magnanimità  e  forza.  È  questo  an- 
cora ai  nostri  giorni  lo  stemma  di  quell'in- 
felice città,  di  cui  appena  si  scorge  l'ombra, 
negletta,  disprezzata,  simile  a  vecchia  donna 
che  stoltamente  confidando  nei  vezzi  che  le 
chiamavano  intorno  una  folla  di  adoratori  ? 
non  si  curò  in  giovinezza  di  far  tesoro  di 
quelle  doti  che  sopravvivono  alle  ingiurie  del 
tempo. 

Dominava  questa  torre  un  ampio  spianato, 
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sul  quale  la  gioventù  Tortonese  si  esercitava 
nei  giorni  festivi  al  maneggio  dell'  arco  5  poi- 
ché una  legge  dei  Consoli  prescriveva  ad  ogni 
uomo  che  avesse  tocchi  i  dodici  anni  di  com- 
parirvi dopo  le  sacre  funzioni  per  tirarvi  al- 
meno tre  colpi.  Quattro  grosse  antichissime 
quercie,  poste  all'estremità  orientale  dello  spia- 
nato ,  somministravano  in  estate  ombra  ospi- 
tale ai  vecchi  incombenzati  di  decidere  le 
questioni  che  non  di  rado  insorgevano  tra 
V  inquieta  e  petulante  gioventù  :  il  rimanente 
del  piazzale  era  nudo,  ma  al  lembo  esteriore 
die  facea  fronte  alla  torre  stavano  in  linea 
retta  alcuni  fittoni  di  legno  che  reggevano 
una  grossa  catena  destinata  a  preservar  da 
funesti  accidenti  gli  uomini  ed  i  cavalli  ?  giac- 
che il  terreno  tre  piedi  al  di  là  di  questa 
linea  inclinava  a  precipizio. 

Sotto  quelle  quercie  era  stato  innalzato  un 
altare  di  legno  che  per  le  occorrenze  dei 
duelli  tene  vasi  in  serbo  nella  chiesa  stessa  di 
San  Bovone  :  vi  si  stendeva  sopra  uno  strato 
di  seta  trapunto  a  fiorami,  e  sei  candele  di 
cera  ardevano  sui  suoi  gradini  superiori.  Un 
messale  stava  aperto  sul  leggio  ,  e  gli  altri 
sacri  arredi  destinati  alla  celebrazione  delle» 
messa  vedeansi  disposti  secondo  le  rubriche 
ecclesiastiche.  A  fianco  dell'altare  era  un  gran 
seggio  coperto  di  panno  scarlattine .  e  desti- 
nato al  giudice  del  duello. 
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Una  folla  immensa  di  popolo  guerniva  il 
terrapieno  ,  e  tutto  quello  spazio  che  non  era 
circoscritto  dalle  catene  di  ferro  ;  le  mura 
della  città ,  la  sommità  stessa  della  torre  e 
di  altre  di  minore  importanza  che  a  ragio- 
nevole distanza  le  une  dalle  altre  ergevansi 
a  difesa  dei  bastioni  secondo  P  architettura 
di  quei  tempi,  erano  ingombre  di  gran  calca 
di  cittadini  ,  giacche  lo  spettacolo  loro  pro- 
messo diveniva  sommamente  interessante  per 
le  conseguenze  che  potea  produrre. 

Verso  V  ora  di  nona  il  giudice  destinato 
a  ricevere  i  giuramenti  ed  a  regolare  la  pu- 
gnai ,  preceduto  da  due  mazzieri  e  seguito 
da  egual  numero  di  uffizioli ,  uno  dei  quali 
recava  una  spada,  l'altro  una  bilancia  d'ar- 
gento ,  comparve  nello  steccato,  e  lentamente 
attraversandolo  si  recò  al  suo  posto*  i  quat- 
tro suoi  seguaci  gli  si  schierarono  a  fianco  ? 
due  a  destra,  due  a  sinistra.  Un  momento 
dopo  giunsero  i  due  campioni  col  capo  sco- 
perto e  disarmati ,  preceduti  da  due  araldi 
di  campo  ,  ciascuno  munito  di  un  ramo  d'u- 
livo ,  e  accompagnati  dai  loro  patrocinatori. 
Essi  pigliarono  posto  accanto  all'  altare  \  ed 
i  loro  partigiani  ed  amici,  raccolti  in  gruppi 
più  o  meno  numerosi ,  li  seguivano  a  qual- 
che distanza,  e  si  fermarono  circa  venti  passi 
dal  seggio  del  giudice  ?  sommessamente  tra 
loro  favellando. 
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Come  ciascuno  ebbe  occupato  quel  posto 
che  gli  competeva ,  lo  squillo  di  una  cam- 
panella annunciò  che  il  sacerdote  usciva  dalla 
chiesa  di  San  Bovone  :  poco  dopo  egli  giunse 
all'altare;  e  appena  n'ebbe  saliti  gli  scaglio- 
ni, due  scudieri  vi  deposero  sopra  le  armi 
dei  combattenti  avvolte  da  due  bende  di  se- 
ta, rossa  Puua,  cilestre  l'altra,  i  di  cui  capi 
erano  strettamente  annodati  e  accuratamente 
sigillati.  Il  Sacerdote  celebrò  P  incruento  sa- 
grifizio  ,  benedì  le  armi  3  compara  P  Euca- 
ristia ai  due  campioni  •  e  lagrimando  forse 
in  suo  cuore  quella  barbara  consuetudine  5 
lentamente  si  ritirò. 

Sino  a  quel  momento  il  popolo  avea  ser- 
bato un  rispettoso  silenzio  :  tosto  che  il  Prete 
ebbe  abbandonato  P  altare  5  si  udì  un  con- 
fuso bisbigliare  non  dissimile  da  quello  che 
fanno  le  api  quando  abbandonano  i  loro  al- 
veari allo  spuntare  di  una  bell'alba  di  pri- 
mavera. Ciascuno,  com'  è  facile  il  congettu- 
rarlo 5  comunicava  al  suo  vicino  le  proprie 
osservazioni  intorno  alP  esito  probabile  della 
pugna  •  pronostici  che  cercavansi  desumere 
dalP  antica  riputazione  dei  combattenti ,  e  dal 
contegno  che  ciascuno  di  loro  scrb  ^. 

E,  a  vero  dire,  questo  contegno  non  era 
in  quel  momento  affatto  sfavorevole  a  Gu- 
glielmo. I  lettori  hanno  senz'  altro  la  misura 
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del  valore  di  questo  giovine  sconsigliato  :  la 
di  lui  ultima  conversazione  col  Calpucio  prova 
abbastanza  quanPegli  temesse  Folchetto.  Cio- 
nondimeno mostrava  allora  un  volto  quasi 
sereno  e  quieto  ;  pallido  più  dell'  usato  ,  sii  ^ 
ma  ciò  poteasi  attribuire  alla  vegliata  notte, 
giacche  era  d'uso,  o  si  presumeva  almeno, 
che  i  duellanti  la  passassero  in  divote  ora- 
zioni. Egli  s' intertenea  senza  sforzo  ?  e  sor- 
ridendo di  tanto  in  tanto  con  Guido  Anfosso 
che  gli  era  patrocinatore,  e  che  meravigliava 
m  cuor  suo  d'  un  cosi  dignitoso  contegno  e 
di  una  freddezza  tanto  singolare  nelP  ora  di 
quel  terribile  cimento. 

Per  altra  parte  ,  P  esteriore  di  Folchetto 
era  oltre  ogni  dire  cupo  e  severo  :  gli  si  leg- 
geva in  volto  il  dolore  della  perdita  fatta , 
la  rabbia  della  sofferta  ingiuria ,  e  il  desi- 
derio immane  di  una  vendetta  di  cui  antici- 
patamente godeva  tutte  le  dolcezze.  Gli  stava 
a  fianco  Opizzone ,  che  com'  era  di  giusto , 
gii  prestava  uffizio  di  secondo.  Siccome  di- 
videva in  gran  parte  P  affronto  che  il  cugin 
suo  era  in  procinto  di  vendicare,  mostrava 
di  averlo  sentito  quanto  ad  uomo  del  suo 
carattere  e  del  suo  grado  conveniva. 

Ma  al  bisbiglio  del  popolo  impose  fine  uno 
squillo  di  tromba*,  al  quale  invito  i  due  cam- 
pioni preceduti  dai  loro  patrocinatori  si  avan- 
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zarono  verso  il  Giudice.  Pervenuti  alla  di- 
stanza di  tre  passi  dalla  specie  di  trono  su 
cui  egli  sedeva  ,  ciascuno  si  arrestò  $  e  Opiz- 
zone  volgendosi  a  lui ,  disse  con  voce  chiara 
e  distinta  : 

«  Signore,  siedi  tu  qui  per  giudicare  col 
duello  le  liti  ?  ?> 

«  Appunto  per  tal  fine  (  rispose  il  Giu- 
dice) mi  sono  collocato  su  questo  seggio.  » 

u  Ebbene  (ripigliò  Opizzone)  io  accuso  al 
tuo  tribunale  Guglielmo  degli  Uberti  come 
infame  insidiatore  dell'  onore  di  Alice  Mala- 
spina  figlia  di  Tebaldo.  » 

A  questi  detti  Guido  Anfosso  s?  inoltrò  di 
un  passo  ì  e  sollevando  un  braccio  verso  Opiz- 
zone :  «  Ed  io  lo  nego  (  disse  ).  Guglielmo 
degli  Uberti  è  leale  cavaliere  :  V  accusa  che 
tu  porgi  è  una  vera  calunnia.  » 

Udite  le  quali  parole  5  il  Giudice  fé'  loro 
un  cenno  colla  mano  ,  ed  essi  si  allontana- 
rono di  alcuni  passi  :  i  due  rivali  si  accosta- 
rono in  loro  vece. 

«  Affermo  e  giuro  (sclamò  Folchetto  con 
voce  cupa  e  concentrata  )  esser  vera  e  giusta 
P  accusa  intentata  dal  mio  patrocinatore.  » 

«  Affermo  e  giuro  (  soggiunse  Guglielmo  ) 
che  voi  mentite  entrambi.  ** 

t»  Egli  è  quanto  deciderà  il  giudizio  (  ri- 
pigliò allora  il  Giudice);  Dio  protettore  della 
F.  Malàspwa,  Voi.  IL  6 
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verità  e  dell'  innocenza  concederà  vittoria  a 
chi  la  merita  :  ordino  che  la  questione  venga 
terminata  col  duello.  » 

«  E  colla  morte  d'  uno  di  noi  due  (  sog- 
giunse il  Malaspina  ) ,  accetto.  » 

Le  stesse  parole  furono  ripetute  dall'  Uber- 
to ;  e  l'uno  e  l'altro,  ripiegate  le  braccia  al 
petto,  aspettarono  silenziosi  che  il  Giudice  im- 
ponesse loro  le  ulteriori  formalità  d'  uso. 

Dopo  alcuni  momenti  di  pausa  il  Giudice 
ripigliò  : 

ce  Folchetto  dei  Malaspina,  Guglielmo  degli 
Uberti  ,  giurate  voi  di  presentarvi  al  cimento 
senz'aldina  forza  d'erbe,  di  parole  o  di  ma- 
leficio ?  « 

«  Lo  giuro  "  risposero  ad  una  voce. 

Le  quali  parole  udite  dal  Giudice  e  dagli 
astanti  ,  venne  imposto  agli  araldi  di  recare 
le  armi  che  giaceano  a  pie  dell'  altare ,  e 
dopo  che  ne  furono  dai  mazzieri  accurata- 
mente visitati  i  sigilli ,  fu  permesso  ai  due 
campioni  di  rivestirsene. 

Intanto  che  aiutati,  ciascuno  dal  suo  patro- 
cinatore e  dall'araldo  ,  Guglielmo  e  Folchetto 
indossavano  le  corazze  ,  due  uomini ,  vestiti 
di  lunga  cappa  scura  ,  e  col  volto  masche- 
rato dal  cappuccio,  portarono  nel  mezzo  del 
campo  una  bara  coperta  da  uno  strato  di 
panno  nero  su  cui    era    ricamato   in    bianco 
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un  teschio  umano  sovrapposto  a  due  femori 
in  croce  :  era  il  cataletto  destinato  a  ricevere 
il  soccombente  ;  uso  che  non  sono  molti  anni 
durava  ancora  in  alcuni  paesi  della  Germa- 
nia 3  e  che  dovea  raffreddare  le  animosità  e 
diminuire  V  intensità  degli  odii. 

Compiti  questi  preliminari  5  i  due  araldi 
misurarono  il  campo,  e  lo  tagliarono  con  una 
linea  trasversale  in  due  metà  presso  a  poco 
eguali.  Su  questa  linea  deposero  i  rami  d'olivo, 
simbolo  del  loro  ministero.  Determinarono  poi 
lo  spazio  oltre  al  quale  non  sarebbe  stato 
permesso  ai  combattenti  di  aggirarsi  5  e  ac- 
cennarono quindi  ai  campioni  ed  ai  patro- 
cinatori di  avanzarsi. 

Giunti  eh'  essi  furono  nel  bel  mezzo  dello 
steccato  ,  i  marescialli  della  pugna  invitarono 
Guglielmo  a  prescegliere  quella  parte  del 
campo  cui  meglio  giudicava  convenirgli.  Que- 
sta era  prerogativa  di  chi  era  stato  sfidato  5 
e  benché  in  queir  occasione  fosse  un  vantag- 
gio pressoché  insignificante,  diveniva  in  molte 
altre  una  superiorità  di  qualche  riguardo 
massime  nei  cimenti  a  cavallo. 

Guglielmo,  senza  mostrar  di  curarsi  di  que- 
sto vantaggio,  si  portò  al  di  là  della  linea  in 
prospetto  alla  chiesa  di  San  Bovone,  e  Guido 
Anfosso  gli  tenne  dietro  •  Opizzone  e  Fol- 
chetto  rimasero    sulP  altro    campo    volgendo 
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le  spalle  al  Giudice  ed  all'altare.  I  due  pa- 
trocinatori snudarono  allora  le  spade ,  e  gli 
araldi  sovrapposero  alla  punta  di  quelle  armi 
due  mandorle  di  legno  che  indicavano  le  pa- 
cifiche loro  intenzioni. 

Ogni  formalità  era  compiuta,  ogni  indugio 
superfluo.  Il  popolo  palpitava  d'  impazienza  ; 
Folchetto  ardeva  di  gettarsi  siili'  abborrito  suo 
rivale.  Guglielmo,  benché  in  procinto  di  render 
terribil  conto  dell'  oprar  suo  ,  si  era  sino  a 
quel  momento  mostrato  degno  di  difendere 
una  miglior  causa.  Era  stato  fermo  e  deter- 
minato il  suo  passo ,  nobile  il  piglio  della 
persona ,  intrepido  ogni  atto.  Lo  guardavano 
Gon  istupore  gli  stessi  suoi  partigiani  •  e  so- 
prattutto Guido  credeva  appena  agli  occhi 
suoi  5  tanto  era  o  sembrava  diverso  da  quel 
Guglielmo  che  il  dì  prima  avea  tollerate  le 
ingiurie  di  Folchetto  colla  rassegnazione  di 
uno  schiavo. 

Nondimeno  egli  esitava  a  gettar  sull'arena 
la  manopola  di  Folchetto,  atto  indispensa- 
bile per  aprir  il  campo.  Volgea  intorno  lo 
sguardo,  che  allora  solo  parve  a  Guido  d'uomo 
atterrito;  ma  nell'istante  ch'egli  gli  si  ac- 
costava per  incoraggiarlo,  lo  vide  a  un  tratto 
scintillare  della  primiera  luce,  e  scagliar  ardi- 
mentoso a  terra  la  manopola  sclamando  :  Ma- 
laspina ,  ceco  il  tuo  guanto,  Nel  tempo  stesso 
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egli  abbassò  la  visiera,  strinse  più  forte  l'im- 
pugnatura della  spada  eh'  egli  snudò ,  e  si 
ritirò  di  due  passi  per  pigliar  campo.  Questi 
movimenti  benché  assai  pronti ,  lo  furono  però 
meno  di  quelli  di  Folchetto  5  il  quale  appena 
vide  il  suo  guanto  rotolar  sul  terreno,  balzò 
due  passi  indietro,  rapidamente  cacciando  il 
suo  ferro  ,  e  si  pose  in  difesa.  Già  i  mare- 
scialli della  pugna  s1  inchinavano  per  toglier 
di  mezzo  i  due  rami  d?  olivo  ,  e  già  erano 
in  procinto  di  gridare  il  campo  è  aperto  5 
quando  dal  fondo  dello  spianato  comparve 
un  tale  che  chiamò  gli  sguardi  di  tutti  e  pose 
ostacolo  alla  pugna. 

Era  questi  un  vecchio  grande,  scarno,  le 
di  cui  guancie  incavate  indicavano  che  da 
lungo  tempo  avea  condannato  il  suo  corpo 
a  penose  privazioni.  Vestiva  una  logora  to- 
naca di  grossolano  bigello ,  guernita  di  un 
piccolo  capperuccio ,  e  assicurata  sui  fianchi 
da  una  catenella  intrecciata  di  punte.  Avea 
nudo  il  piede,  cui  una  semplice  suola  racco- 
mandata a  due  coreggie  di  cuoio  preservava 
dalie  spine  e  dai  sassi.  Portava  in  mano  una 
piccola  custodia  dorata  guernita  di  una  cor- 
nice ,  e  V  alzava  quant'  era  lungo  il  braccio 
volgendola  verso  i  combattenti.  Rapidissimo 
era  il  suo  passo  ,  'e  assai  più  che  noi  pro- 
mettesse P  età  e  1'  aspetto  suo.  Divorò  quasi 


78  CAPITOLO    XV. 

lo  spazio  che  lo  separava  dal  luogo  della  lizza 
in  men  di  un  minuto ,  e  pervenuto  ad  una 
distanza  che  gii  permetteva  di  farsi  udire , 
alzò  la  voce,  e:  «  Fermatevi  (gridò),  gio- 
vani sciagurati  5  fermatevi.  In  nome  di  Colui 
che  morì  in  croce  per  redimervi ,  fermatevi.  » 
Così  parlando,  egli  giunse  anelante  presso 
i  campioni  }  si  cacciò  tra  i  due  ,  e  posando 
la  reliquia  che  avea  nelle  mani  sulla  linea 
prima  tracciata  dagli  araldi ,  e  che  ancora 
non  era  stata  violata  dalle  due  parti ,  egli 
continuò  :  a  Le  fiamme  dell'  inferno  divorino 
eternamente  le  ossa  di  colui  che  primo  oserà 
oltrepassare  questa  linea,  se  non  ha  l'inten- 
zione di  abbracciare  il  suo  nemico.  Guai , 
guai  all'  empio  che  non  ascolterà  la  voce  del* 
1'  uomo  del  Signore  !  Folchetto  Malaspina  ! 
giù  quella  spada  che  adoperasti  con  tanto 
valore  per  liberare  dalle  mani  degl'infedeli 
il  sepolcro  di  Colui  per  cui  bocca  io  ti  parlo. 
Guglielmo  degli  Uberti!  nel  fodero  quel  ferro 
che  non  devi  snudare  se  non  per  la  difesa 
della  patria  e  della  Chiesa.  Vergogna ,  ver- 
gogna a  voi  più  assennati ,  che  sedete  nel 
consiglio  dei  savii ,  e  non  impedite  queste 
scene  scandalose  !  Or  che  sarà  di  noi  se  i 
nostri  più  valorosi  campioni  si  scannano  a 
vicenda;  se  coloro  che  portano  sulla  spalla 
il  sacro  segno  della  santissima  delle  imprese, 
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si  scagliano  come  feroci  tigri  siili'  unico  ni- 
pote di  un  vescovo,  d'un  principe,  d'un 
magnate?  Nel  fodero  quei  ferri,  dico 5  e  cor- 
rete nelle  braccia  l'un  dell'altro,  se  non  vo- 
lete piangere  a  lagrime  eterne  le  sanguinose 
vostre  gare.  » 

Ciò  detto  ,  egli  afferrò  Folchetto  per  una 
mano,  e  sforzavasi  di  strascinarlo  verso  Gu- 
glielmo. Ma  gli  sarebbe  stato  più  facile  il  ri«- 
congiungere  la  riva  europea  a  quella  d'Asia* 
che  Folchetto  non  solo  gli  oppose  una  re- 
sistenza passiva,  ma  ben  sospettando  che  da 
lui  veniva  a  Guglielmo  il  coraggio  e  l'ardi- 
re, lo  respinse  con  atto  così  sdegnoso  ch'era 
ben  lontano  dall' annunciare  quel  rispetto  che 
generalmente  concedevasi  a  coloro  i  quali 
onoravano  Dio  col  cilicio  e  coi  digiuni. 

Lo  stesso  pensiero  colpì  ad  un  tratto  Opiz- 
zone  e  l'Anfosso.  Ma  la  reliquia  che  giacea 
tra  i  combattenti  non  era  un  ostacolo  che 
facilmente  si  potesse  superare.  Stranissime 
erano  a  quei  tempi  le  idee  religiose;  bizzar- 
ro, superstizioso  e  spesso  ridicolo  l'abuso  che 
si  facea  della  Religione  e  degli  oggetti  che 
si  aveano  in  venerazione,  o  che  servivano  al 
culto.  La  reliquia  di  un  Santo  era  talvolta 
freno  all'impetuosità  delle  passioni,  tal  altra 
incentivo  a  soddisfarle.  Spesso  all'atto  di  com- 
mettere un  atroce  delitto  ,    1'  assassino    s' in- 
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ginocchiava  dinanzi  una  piccola  immagine  di 
piombo  che  rappresentava  la  Vergine  del 
Cielo,  e  le  offeriva  il  sangue  ciberà  in  pro- 
cinto di  versare.  E  non  mancarono  per  al- 
tra parte  esempii  di  ladri  5  d'  altronde  sfac- 
ciati 3  che  si  astennero  dal  metter  la  mano 
sovra  ricche  suppellettili  ,  perchè  queste  an- 
davano protette  o  da  un  segno  di  croce,  o 
dall'  effigie  di  un  Santo  :  dai  che  ne  venne 
forse  V  uso  di  scolpire  e  pingere  immagini 
sacre  sui  coperchii  di  tutto  che  contene&se 
preziosi  oggetti. 

Il  Malaspina  che  si  sarebbe  scagliato  sul 
suo  nemico  quand'anche  un'improvvisa  vo- 
ragine di  fuoco  si  fosse  aperta  per  separarlo 
da  lui  5  provò  certo  occulto  ribrezzo  a  vio- 
lare quella  sacra  spina  ,  sulla  quale  credeasi 
scorger  tuttora  una  goccia  del  sangue  pre- 
zioso che  redense  il  genere  umano  (Era  dessa 
appunto  la  sagra  reliquia  che  seco  recava 
l'Eremita).  Anche  il  giudice  del  duello  e  gli 
araldi  furono  d'avviso  che  i  due ,  campioni 
non  potessero  disprezzare  gli  scongiuri  del 
buon  Eremita  ,  la  cui  riputazione  di  santità 
era  universalmente  nota,  senza  chiamare  sulle 
loro  persone  e  forse  sulla  loro  patria  la  ven- 
detta del  Cielo.  Guglielmo  ne  assentiva  ne 
ricusava  sottomettersi  ai  venerandi  comandi, 
e  stava  in   apparenza   dubbioso   se   avesse  a 
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ricalcar  nel  fodero  la  spada  3  o  a  scagliarsi 
sul  suo  rivale  che  minaccioso  lo  guatava  ,  e 
ruggiva  come  leone  cui  vien  tolta  la  preda. 
Guido  Ànfosso  abbassava  il  capo  5  che  avea 
pudor  bastante  per  arrossire  di  una  scena 
da  lui  giudicata  anticipatamente  disposta. 

In  queste  perplessità,  il  popolo  irruppe  dai 
cancelli  e  si  precipitò  per  udire  e  vedere  più 
da  vicino.  E  fra  gli  altri  primo ,  Manfredo 
Anfosso  ,  grossolano ,  superstizioso,  divoto  ed 
ignorante ,  si  era  tratto  il  cappuccio  e  si  umi- 
liava nella  polve  5  giacche  le  sue  pratiche  di 
virtù,  di  morale  e  di  divozione  erano  limitate 
air  esteriore  tributo  di  un  culto  superficiale. 

Opizzone  Malaspina  avea  frattanto  abbrac- 
ciato d'  un'  occhiata  V  importanza  di  questa 
scena  ,  e  calcolate  le  conseguenze  che  ne  po- 
teano  avvenire.  Se  Folchetto  si  abbandonava 
all'  impeto  della  sua  collera  ,  e  persisteva  a 
voler  la  pugna,  era  forza  ch'egli  rinunciasse 
a  tutte  le  lusinghiere  prospettive  che  da  lungo 
tempo  erano  scopo  della  sua  ambizione.  Dis- 
prezzare i  comandi  di  un  uomo  che  da  molti 
e  molti  anni  si  era  dedicato  all'  astinenza ,  ai 
digiuni  3  alle  flagellazioni  pel  servizio  di  Dio  ? 
che  il  popolo  risguardava  con  venerazione  5 
e  che  si  presentava  tra  i  combattenti  coL- 
V  egida  della  sacra  spina  5  era  senza  dubbio 
dar  una  pessima  guarentia  delle  proprie  in- 
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tenzioni.  La  plebe  ?  sulla  cui  assistenza  più 
specialmente  confidava,  si  sarebbe  vergognata 
di  riconoscere  per  Capo  supremo  un  giovine 
che  avesse  col  sagrilego  piede  calpestata  quella 
veneranda  reliquia.  Un  uomo  reo  di  così  col- 
pevole eccesso  non  potea  neppure  comparir 
più  nelP  aringo  ;  e  il  clero  e  i  nobili  non 
avrebbero  tralasciato  di  trar  profitto  di  una 
sì  propizia  circostanza.  Anche  i  partigiani  del- 
l' uno  e  dell'  altro  campione  s'erano  tra  loro 
misti  e  confusi,  ragionando  quali  in  un  mo- 
do, quali  in  un  altro,  ma  pressoché  tutti  con- 
cordemente convenendo  che  per  quel  giorno 
dovea  essere  sospesa  la  pugna.  Il  Calpucio 
poi  era  improvvisamente  comparso  nella  fol- 
la ,  e  facendo  numerosi  segni  di  croce  ecci- 
tava il  popolo  a  venerare  la  sacra  reliquia 
che  molti  non  avean  vista  mai ,  e  che  ar- 
dentemente desideravano  di  ammirare  e  di 
baciare. 

Tutte  queste  circostanze,  che  ci  fu  forza 
narrare  con  lunghe  parole,  non  occuparono 
che  per  pochi  minuti  i  nostri  attori.  Opiz- 
zone  da  una  parte  ,  Manfredo  Ànfosso  dal- 
l'altra (che  Guido  non  l'osò)  presero  i  loro 
campioni  per  le  mani,  procurando  di  allon- 
tanarli dal  campo.  Ne  la  renitenza  di  Gu- 
glielmo era  minore  di  quella  di  Folchetto  : 
non  differivano  forse  che  nella  schiettezza. 


IL    RIPIEGO  83 

Separati  ch'essi  furono,  il  popolo  sempre 
pronto  ad  esaltarsi  quando  il  fanatismo  sve- 
glia le  sue  passioni,  applaudi  al  trionfo  ri- 
portato dall'Eremita.  Questi  s'inginocchiò  ri- 
verente ,  baciò  la  sacra  reliquia  con  rispetto , 
e  stette  mentalmente  orandole  dinanzi  finche 
i  due  rivali  ebbero  abbandonato  lo  spianato. 
La  sollevò  egli  allora  da  terra ,  e  intuonando 
il  Pange  lingua  con  una  voce  robusta,  e  quale 
si  conveniva  all'  espressione  dell'  ottenuta  vit- 
toria ^  preceduto  e  seguito  da  numerosa  calca 
si  avviò  lentamente  alla  chiesa  di  San  Bo- 
vone,  dove  celebrò  la  messa  e  benedisse  i  di- 
voti che  colà  lo  aveano  accompagnato. 

Quali  fossero  intanto  i  discorsi  e  le  dispo- 
sizioni del  Malaspina  ,  è  facile  congetturarlo. 
L'  anima  di  Folchetto  era  nello  stato  di  un 
vulcano  gravido  d'infocati  bitumi  che  bollono 
e  rimugghiano  cercando  un  varco  per  pro- 
rompere. Convenne  però  con  Opizzone  del- 
l' imperiosa  necessità  d' interrompere  la  bat- 
taglia, ma  esternando  nello  stesso  tempo  la 
certezza  che  l'intervento  di  quell'importuno 
solitario  era  stato  da  Guglielmo  concertato  ; 
e  giurò  procurarsi  altrimenti  una  soddisfa- 
zione che  non  avea  potuto  ottenere  per  vie 
onorevoli  e  legali. 

Tornava  intanto  alla  propria  abitazione  Gu- 
glielmo 5    circondato  da'  suoi  più  fidi    (  fra  i 
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quali  però  non  era  Guido  Anfosso  )  ,  e  mo- 
strala in  volto  la  baldanza  d'uomo  che  non 
avea  per  nulla  rinunciato  alP  idea  di  farsi 
credere  un  eroe.  Tenea  alta  la  testa  3  e  ripas- 
sava la  mano  sinistra  sul  pomo  della  sua  spa- 
da, quasi  volesse  acquietarla  per  non  averne 
fatto  uso.  Congedatosi  poi  dagli  amici,  gettò 
all'araldo  che  gli  avea  tenuto  dietro ,  alcune 
monete  ,  che  questi  accettò  non  senza  magni- 
ficare la  generosità  di  sì  valoroso  signore. 

Appena  sciolto  da'  suoi  partigiani  che  al- 
lora gli  erano  importuni ,  perchè  alcuni  di 
essi  aveano  strada  facendo  arrischiato  qualche 
scherzo,  Guglielmo,  seguito  dal  solo  Calpu- 
cio,  sah  affrettatamente  le  scale,  e  entrando 
in  quella  sala  stessa  che  la  sera  prima  avea 
ripetuti  i  suoi  angosciosi  sospiri ,  si  abban- 
donò ad  un  tratto  alla  più  triviale  allegrezza. 

"  Ah  !  ah  !  ah  !  (  6clamò  ridendo  senza  mi- 
sura ,  e  slacciandosi  la  spada  che  Calpucio 
appendeva  ad  un  chiodo  )  Ah  !  ah  !  ah  !  Bra* 
vo,  Calpucio:  tu  sei  una  perla,  un  diamante, 
un  tesoro.  Possa  io  essere  appiccato  se  mi 
è  mai  venuto  in  mente  uno  spediente  tanto 
grazioso  :  e  sì  che  ho  pensato  tutta  la  notte 
a  quanti  spedienti  può  inventar  la  paura.  Per 
tutti  i  diavoli  dell' inferno  I  Hai  visto  quel  ba- 
silisco del  Malaspina!  Se  quella  sua  daga  mi 
cadeva  sul  vertice,  l'elmo  andava  in  ischeg- 
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gie  ,  e  coli'  elmo  anche  la  testa.  Ma  chi  ti 
ha  suggerito  un  mezzo  termine  che  farebbe 
onore  al  più  consumato  leguleio  del  mon- 
do ?  « 

u  Ah  sì  (ripigliò  il  satellite  colf  aria  del- 
l' amor  proprio  soddisfatto  )  :  mi  credevate 
dunque  così  sciocco  da  lasciarvi  tagliar  a 
fette  da  quel  Rodomonte  ?  Credete  voi  che 
non  mi  prema  la  vostra  vita?  Colui,  è  vero, 
colui  non  istima  la  sua  più  di  una  noce  fra- 
cida  •  ma  ,  sapete  bene  ,  ciascuno  apprezza 
le  proprie  cose  per  quel  che  valgono.  Un 
Malaspina  più,  un  Malaspina  meno,  che  mon- 
terebbe ?  Vi  sono  tanti  cani  di  questa  ma- 
ledetta razza  ! .  .  .  n 

u  Per  dio ,  che  dici  bene  !  E  degli  liberti 
non  ci  sono  che  io  !  Ma ,  mi  rincresce  che 
Guido  Anfosso  non  ha  bevuto  a  questa  broc- 
ca ;  Manfredone  sì  :  oh  colui  tracanna  grosso 
come  il  mio  pugno.  Che  te  ne  pare ,  Cal- 
pucio  ?  Credi  tu  che  io  abbia  scapitato  nel- 
1'  opinione  dei  nostri  ?  *? 

«  Scapitato?  Che  il  diavolo  mi  porti,  (li- 
bera me  )  se  non  ne  siete  uscito  più  netto 
di  un  pannolino  dal  ranno.  Chi  vi  troverà 
a  ridire ,  se  sembravate  un  leone  in  atto  eli 
avventarsi  su  di  un  coniglio  ?  « 

«  Sì  sì ,  ma  il  cuore  mi  martellava  la  giubba 
con  dei  colpi  da  fabbro.    Nondimeno,  credo 
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che  se  mi  fossi  battuto  in  quel  momento , 
avrei  menato  sul  capo  di  quel  disperato  delle 
botte  da  Paladino.  Io  gli  avea  già  adoc- 
chiato queir  intervallo  che  lascia  P  elmo  là 
dove  si  unisce  alla  gorgiera.  Sito  pericoloso  , 
ve'  !  Calpucio  !  Se  io  vi  avessi  introdotto  due 
dita  di  punta ,  era  finita  5  e  P  avea  aliaci 
ciata  con  tanta  negligenza  eh'  io  mi  tenea 
sicuro  di...  Mi  spiace  quasi  che  le  cose  sieno 
andate  per  questo  verso!  E  se  mi  fosse  riu- 
scito di  atterrare  questo  Golia,  avrei  potuto 
sposare  da  burla  o  davvero  tutte  le  ragazze 
di  Tortona ,  che  nessuno  se  ne  sarebbe  più 
scandalezzato.  » 

66  Ciò  può  darsi  (  replicò  Calpucio  )  ;  ma 
credete  a  me:  colui  è  più  duro  di  un  toro. 
Egli  vi  guardava  con  due  occhi  che  mi  fa- 
ceano  gelare.  Via  via  ,  tenetevi  lieto  di  es- 
serne uscito  per  questa  strada  :  tutP  altra  sa- 
rebbe stata  meno  piana.  » 

a  Però  (  disse  Guglielmo  ricomponendosi 
a  maggior  serietà  )  noi  non  abbiamo  forse 
che  allontanato  il  pericolo.  Chi  ci  assicura 
che  dimani,  fra  tre  giorni,  colui  non  ritorni 
alP  assalto  ?  Qual  altro  mezzo  termine  saprà 
allora  inventare  la  tua  immaginazione  per 
salvare  la  mia  riputazione?  » 

66  Sarete  sempre  in  tempo  ad  introdurgli 
due  dita  della  vostra  spada   tra   la   gorgiera 
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e  T  elmo  »  rispose  il  Calpucio  che  credeva 
essersi  guadagnato  il  diritto  di  celiare  5  ma 
■vedendo  che  Guglielmo  aggrottava ,  e  non 
avendo  ancora  ottenuto  il  premio  dell'  im- 
portante servigio  che  gli  avea  prestato  ,  egli 
soggiunse  : 

a  Via  via,  non  vi  accigliate  :  so  bene  che 
avete  scherzato  ,  e  posso  avventurar  una  fa- 
cezia quando  voi  stesso  me  ne  date  l'esem- 
pio. Ma  parliamo  sul  sodo.  Dimani  dite  voi, 
fra  tre  giorni  ?  Lasciate  che  spunti  il  dima- 
ni :  noi  gli  opporremo  una  sbarra  che  nessun 
cavallo  potrà  saltare.  Dimani  si  scelgono  i 
Consoli ,  e  non  possono  aver  luogo  duelli. 
Fate  di  ottenere  alla  vostra  fronte  una  delle 
tre  bende;  mettetevi  in  istato  di  proteggere 
colla  forza  coloro  che  s' impiegheranno  per 
servirvi,  e  lasciate  a  me  il  pensiero  di  libe- 
rarvi da  ogni  molestia.  Tentate  intanto  una 
riconciliazione  con  vostro  zio.  Ora  che.  siete 
bianco  come  cigno  ,  egli  non  ricuserà  acco- 
gliervi. E  necessario  che  il  popolo  vi  vegga 
alia  destra  del  pastorale.  La  venerazione  che 
quella  torma  d'imbecilli  nutre  perla  mitra, 
si  estenderà  anche  alla  vostra  persona,  e  molti 
voteranno  per  voi  solo  perchè  i  vostri  sti- 
valetti gialli  sono  parenti  di  un  paio  di  calze 
color  di  viola.  Io  frattanto  torno  dagli  An- 
fossi  :  se  mai  vedessi  un  po'  di  tepore  in  Gui- 
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do,  procurerò  di  rianimarlo,  rammentandogli 
che  il  feudo  di  Sarzano  appartiene  di  diritto 
al  primo  dei  tre  cancellieri,  e  che  i  cancel- 
lieri sono  di  nomina  dei  Consoli.  Per  l'in- 
ferno! s'egli  non  si  scalda  a  queste  legne, 
il  diavolo  può  perdere  la  speranza  di  arro- 
stirlo, p 

u  Va  bene ,  Calpucio  :  ricorda  altresì  a 
Manfredo  che  se  ci  riesce  di  dar  lo  sfratto 
a  Folchetto ,  la  bandiera  di  primo  capitano 
dei  militi  rimane  senza  padrone,  e  che  sta- 
rebbe pur  bene  nelle  sue  mani.  Non  ti  scor- 
dare di  seminar  a  proposito  tra  la  plebe  qual- 
che soldo  melgorio  *  ma  avverti  che  si  sappia 
ch'io  semino  per  raccogliere.  Tieni ,  eccoti 
una  borsa  ben  guernita.  » 

Calpucio  non  se  lo  fé'  ripetere  :  la  pigliò 
colla  prestezza  di  un  gatto  che  afferra  un 
sorcio}  e  nascondendola  nella  tasca  ovale  de' 
suoi  calzoni  :  «  Si  saprà  (  disse  ) ,  si  saprà  di 
sicuro.  Oh  addio.  Voglia  il  diavolo  favorirci 
in  questa  importante  impresa  !  >? 

(6  II  diavolo  ? .  .  .  Senti ,  Calpucio  ;  mi  fai 
risovvenire  di  un'  altra  cosa  :  hai  tu  portato 
ieri  a  sera  il  calice  al  Parroco  di  San  Martino?  » 

«  Ieri  a  sera  ?  Eh  ,  io  avea  altro  da  ba- 
dare ieri  a  sera.  Ho  corso  sei  miglia  per 
recarmi  dall'Eremita,  e  quando  ne  sono  ri- 
tornato era  più  in  là  di  mezza  notte.  Sicuro 


IL    RIPIEGO  89 

poi  della  cooperazione  del  solitario  ,  non  ho 
più  pensato  ne  al  calice  ne  a  San  Martino.  » 

m  Questo  è  male,  Calpucio;  questo  è  mar 
le.  Ebbene ,  non  ti  scordare  del  mio  pro- 
tettore San  Martino:  senz'altro  la  felice  idea 
di  chiamar  il  santo  Eremita  in  nostro  soc- 
corso ti  renne  da  lui.  Il  vaso  è  dunque  suo  ; 
non  lo  defraudiamo  di  ciò  che  gli  appartie- 
ne. Bisognerà  pensare  anche  a  quel  povero 
sciancato  :  dagli  intanto  queste  due  moneta 
11  primo  giorno  eh'  io  non  saprò  come  im- 
piegar meglio  ?  andrò  a  visitarlo  nel  suo  eremo 
e  gli  lascierò  una  buona  elemosina,  » 

Il  Calpucio  pigliò  le  due  monete  e  si  av- 
viò. Rimasto  solo,  Guglielmo  trasse  dal  seno 
un  lunghissimo  sospiro  come  uomo  che  si 
senta  sollevato  da  un  grave  peso  •  quindi 
s'  inginocchiò,  e  indirizzandosi  di  preferenza 
a  quel  Santo  eh'  egli  chiamava  il  suo  pro~ 
lettore  ,  lo  ringraziò  delP  ottenuto  favore  5  e 
gli  promise  una  pisside  d'oro  puro  se  avesse 
fatto  in  modo  che  Folchetto  si  fosse  fiaccato 
V  osso  del  collo  la  prima  volta  che  ritor- 
nasse al  dirupato  suo  Montebore.  Dopo  di 
che  si  alzò  colla  tranquillità  e  la  soddisfa*- 
zione  di  chi  ha  adempiuti  i  suoi  doveri  in 
un  modo  legale.  Tale  era  l'indole  crudele  e 
superstiziosa  di  quei  tempi  ?  che  molti  ran> 
mentano  ancora  con  parole  di  rincrescimento  ! 
F.  Malaspwa,  Voi.  II.  7 
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IL   RISARCIMENTO 

Ai  primi  tocchi  della  campana  maggiore 
del  Duomo  che  invitava  al  Consiglio  quelli 
dei  tre  ordini  che  aveano  il  diritto  di  compa^- 
rirvi  j  il  vescovo  Uberto  3  nella  sua  qualità  di 
preside  ,  si  dispose  a  mettersi  in  cammino. 
Nelle  anticamere  e  sotto  P  atrio  del  suo  pa- 
lazzo stavano  aspettandolo  tutti  coloro  che 
ne  componevano  il  seguito  d'onore,  diverso 
però  da  quello  che  ai  nostri  giorni  suol  ac- 
compagnare i  capi  delle  chiese.  In  luogo  dei 
membri  della  gerarchia  ecclesiastica  in  lun- 
ghe e  candide  cotte,  o  in  ricche  pianete  e 
sfarzosi  piviali,  precedevano  il  Principe  pa«- 
store  trentasei  armigeri  coperti  di  ferro  fin 
dove  può  ferro  aversi ,  e  armati  di  alabarde 
così  pesanti  che  per  maneggiarle  con  qualche 
garbo  conveniva  avere  membra  di  toro  e  non 
comune  destrezza.  Portavano  costoro  P  el- 
metto guernito  da  un  piccolo  globo  di  bronzo 
sormontato  da  una  crocetta  dello  stesso  me- 
tallo, distintivo  delle  milizie  vescovili.    Dopo 
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loro,  venivano  ventiquattro  cavalieri  pia  ric- 
camente vestiti.  Questi  chiamavansi  della  guar- 
dia sacra ,  ed  appartenevano  alle  più  distinte 
famiglie  Torlonesi;  non  ricevevano  soldo  5  e 
solo  premio  dei  servigi  che  al  Vescovo  pre- 
stavano, era  il  diritto  che  al  più  anziano  di 
essi  competeva  di  condurre  per  la  briglia 
la  bianca  mula  che  nella  elezione  dei  pastori 
serviva  al  novello  Principe  pel  solenne  suo 
ingresso  nella  diocesi  a  cui  era  destinato. 
In  quell'occasione  la  mula  e  gli  arnesi  che 
al  bardamento  servivano,  comunque  ricchi  , 
appartenevano  al  cavaliere  cui  era  toccato 
un  così  segnalato  favore. 

Procedeva  tra  essi  il  Vescovo  in  abito  pon- 
tificale ,  montato  sulla  bianca  sua  cavalca- 
tura ,  giacche  a  quelP  epoca  non  erano  in 
uso  le  moderne  ed  eleganti  nostre  carrozze, 
genere  di  lusso  che  fu  per  assai  tempo  an- 
cora straniero  agli  stessi  monarchi,  e  tenuto 
sul  principio  come  stranezza  di  molli  ed  ef- 
feminati donnaiuoli.  Guglielmo  avea  in  quel 
giorno  l'onore  di  condurla  amano*,  onore  che 
gli  era  stato  compartito  perchè  lo  splendore 
dei  trapunti  che  coprivano  i  broccati  delio 
zio,  riverberasse  sui  ricami  che  adornavano 
le  porporine  vesti  del  nipote.  Venivano  ul- 
timi i  canonici ,  i  preti  ed  i  chierici  che  chiu- 
devano il  corteggio  e  servivano  quasi  di  re- 
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troguardo  :  disposizione  ordinata  a  mostrare 
sotto  un  doppio  aspetto  la  potenza  sacerdo- 
tale 9  cioè  sostenuta  dalia  forza  armata  e  scor- 
tata dagli  inermi  suoi  neofiti.  Ma  la  spada 
era  a  quei  tempi  uno  dei  più  validi  argo- 
menti che  persuadesse  i  popoli  a  rispettare 
i  ministri  dell'  altare  ;  genere  di  persuasiva 
che  ai  dì  nostri  è  per  fortuna  divenuto  inutile. 
Una  folla  immensa  di  popolo  stava  adunata 
nella  chiesa  e  sulla  piazza  aspettando  con 
impazienza  che  giungesse  la  nobile  comitiva. 
Ài  primo  comparir  delle  guardie  ?  le  quali  col 
calcio  delle  alabarde  contenevano  a  stento  i 
più  curiosi  5  si  apri  un  lungo  sentiero  fian- 
cheggiato da  due  mobili  muri  che  tendevano 
a  rovesciarsi  l'uno  contro  P  altro  5  ed  a  schiac- 
ciare gli  armigeri  nei  loro  gusci  di  ferro , 
come  le  onde  del  mar  Rosso  quando  Peser- 
cito  del  Re  d'Egitto  perseguitava  le  fuggenti 
tribù  d' Israele.  Giunti  alla  gran  porta  del 
tempio,  schieraronsi  i  drappelli  in  due  file, 
fra  le  quali  passò  il  Vescovo  e  tutta  P  ec- 
clesiastica comitiva.  Il  nobile  procero  pose 
piede  sul  limitare  dove  lo  aspettavano  i  cu- 
stodi del  tempio  o  i  leviti  in  numero  di  no- 
ve *  i  tre  Consoli  ancora  in  carica  5  e  una 
deputazione  di  due  militi  e  d'eguaì  numero 
di  plebei  che  profondamente  gli  s'inchina- 
rono, ed   ai  quali  contrassegni  di  rispetto  e 
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d'ossequio    egli   rispose   con  grazioso  sorriso 
e  con  amorosa  benedizione. 

La  chiesa  maggiore,  situata  sul  vertice  della 
Gollina  sul  cui  dorso  akavasi  allora  la  città 
che  alcuni  autori  non  isdegnarono  di  chiamar 
Rometta ,  era  di'  sufficiente  ampiezza  *  ma  k 
sue  dimensioni,  fossero  elleno  state  tre  volte 
più  spaziose,  sarebbero  al  certo  riuscite  in 
queìP  occasione  anguste.  La  metà  superiore 
del  tempio,  difeso  da  una  balaustra  di  legno, 
era  esclusivamente  riserbata  per  coloro  che 
aveano  il  diritto  di  concorrere  alP  elezione. 
A  destra  dell'unico  altare  s'ergeva  un  seggio 
di  parata  coperto  da  un  baldacchino  alquanto 
ricco  destinato  pel  Principe;  e  sull'ultimo  de? 
suoi  scaglioni  di  legno  di  conveniente  lar*- 
ghezza  erano  due  sgabelli  riservati  per  k 
due  più  cospicue  dignità  ecclesiastiche  che  lo 
servivano.  Di  fronte  a  questa  specie  di  trono, 
un  lungo  panconcello  coperto  di  un  panno 
scarlattino  dovea  accogliere  i  tre  Consoli,  il 
podestà  ed  il  cancelliere.  Questi  erano  i  soli 
sedili  che  si  vedeano  in  quel  recinto.  Il  ri- 
manente della  sala ,  o  della  chiesa  che  dir 
si  voglia,  i  di  cui  limiti  segnavansi  dalla  h&r 
laustrata,  era  stato  la  mattina  stessa  coperto 
di  fresca  paglia  e  di  fronzuti  e  verdi  ramo* 
scelli,  affinchè  non  s'imbrattassero  le  vesti  i 
cinquecento    deputati    che   doveano    sedervi. 
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Guernire  un  pubblico  luogo  di  cinquecento 
sedili,  o  di  buon  numero  di  panche  che  ne 
facessero  le  veci,  era  giudicato  a  quell'epoca 
un  lusso  egualmente  inutile  che  rovinoso. 

Dinanzi  all'  altare  3  nel  cosi  detto  Scinda 
Sanctorum,  stava  una  grand'  urna  antica  di 
bronzo  ,  la  cui  eleganza  evidentemente  la  pa- 
lesava per  fattura  di  esperto  artefice  de'  più 
bei  giorni  dell'  antica  Grecia.  Essa  era  desti- 
nata a  ricevere  le  fave  elettive,  solo  genere 
di  votazione  allora  conosciuto  \  ne  è  da  dirsi 
quanto  riescisse  vantaggioso  alla  mala  fede 
ed  all'intrigo.  La  metà  inferiore  della  chiesa 
assegnata  al  primo  occupante  era  affatto  nu* 
da;  e  dai  muri  in  fuori,  e  dalle  colonne  di 
marmo  che  ne  sosteneano  le  tre  navate,  nulla 
assolutamente  scorgeasi  che  valesse  a  servir 
d'  appoggio  a  chi  ne  avesse  avuto  bisogno. 
Tutt'  all'  intorno  però  e  tra  gì'  intercolunnii 
vedeansi  varie  tribune  difese  da  graticci  di  le- 
gno colorito  occupate  dalle  primarie  dame 
della  città  che  vi  aveano  ancora  posto  db- 
stinto ,  benché  in  più  di  un  incontro  la  plebe 
avesse  mormorato  di  una  separazione  da  essa 
riguardata  come  ingiuriosa. 

Entrato  appena  nella  chiesa,  il  Vescovo 
san  all'  altare  per  celebrarvi  la  messa.  Un 
conveniente  silenzio  regnò  nell'assemblea  fin- 
ché durò  il  santo  Sacrifizio;  ma  compartita 
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appena  la  benedizione  al  popolo,  il  tumulto 
e  la  confusione  ruppero  ogni  freno;  uè  solo 
tra  il  popolo  affollato  e  compresso  ,  ma  tra 
gli  stessi  elettori  nacque  un  bisbiglio  ,  un 
muoversi  ,  un  agitarsi  ,  che  a  descriverlo  con 
parole  non  è  facile  impresa. 

Era  dagli  statuti  concessa  allora  un'  ul- 
tim'ora,  durante  la  quale  consideravansi  quasi 
come  legali  le  pratiche  d' ogni  genere  im- 
piegate per  incaparrare  proseliti  al  proprio 
partito.  Dalla  violenza  in  fuori,  tutto  era  per- 
messo 5  fin  la  calunnia  ;  salva  poi  alP  offeso 
la  facoltà  di  chiamar  riparazione  o  col  ferro 
o  con  altra  forma  di  giudizio.  Quantunque 
nessuna  delle  tre  classi  degli  elettori  avesse 
separato  luogo  ,  e  stessero  perciò  tra  loro 
confusamente  miste  3  siccome  quelle  che  si 
contrastavano  sempre  una  supremazia  ,  non 
ancora  distintamente  riconosciuta  e  chiarita; 
era  però  visibile  che  quelli  dello  stesso  par* 
tito  si  cercavano  e  si  univano  tra  loro ,  come 
le  molecole  eterogenee  della  stessa  natura  si 
combinano  e  si  attraggono  V  una  e  V  altra 
per  ignota  forza,  ma  per  consentanei  principii. 

Senza  quella  maschera  in  volto,  o  quella 
vernice  che  ai  dì  nostri  nasconde  almeno  con 
qualche  apparenza  di  pudore  i  maneggi  di 
coloro  che  aspirano  ad  essere  eletti  deputati 
alle  Camere  in  quegli  Stati  la  cui  forma  go* 
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ver  nati  va  si  regge  per  esse,  i  membri  di  quel- 
V  assemblea  pubblicamente  si  chiamavano , 
si  parlavano  e  si  raccomandavano  di  soste- 
nere e  di  proteggere  coloro  che  aveano  già 
saputo  a  proposito  cattivarsi  il  pubblico  fa- 
vo-re ,  qualunque  fossero  i  mezzi  adoperati  per 
riuscirvi.  Questi  intrighi  però  erano  condotti 
da  agenti  subalterni,  giacché  coloro  che  aspi- 
ravano ad  essere  prescelti,  ritirati  nel  fondo 
della  chiesa,  faceano  mostra  di  una  indiffe- 
renza che  pochi  di  essi  aveano  in  cuore. 

Ma  gli  amici  di  Guglielmo  erano  quelli 
che  adoperavano  con  maggiore  sfrontatezza. 
E  il  Calpucio  fra  gli  altri  parea  non  con- 
tentarsi di  cattivare  al  signor  suo  la  nobiltà 
ed  il  clero  5  ma  ardiva  financo  introdursi 
tra  i  popolani  tentando  quelli  eh'  egli  giudi- 
cava più  accessibili  alla  seduzione.  Usava , 
sebbene  con  parsimonia ,  i  mezzi  suggeritigli 
dall'  Uberto  ;  e  avvicinandosi  a  taluno  la  di 
cui  mano  non  si  ritirava  quando  sentiva  la 
magnetica  potenza   di   qualche  soldo  d'  oro  : 

«  Ebbene  (  gli  diceva  a  mezza  voce  )  ver- 
ghamo noi  unirci  con  una  volontà  tanto  cor* 
diale  da  confondere  coloro  che  intendono  se* 
parare  gì'  interessi  della  nobiltà  da  quelli  del 
popolo  per  farsi  strada  alla  tirannia  ed  al 
potere  ?  Qua  la  mano ,  corpo  di  mille  saette  , 
qua  la  mano.  Ricordati,  amico:  fava  bianca 
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al  ramo  di  pioppo.  *>  Così  parlando  gli  spor* 
geva  la  destra  ,  lasciandogli  fra  le  dita  qual- 
che moneta,  quasi  pegno  dell'ombra  ospitale 
die  il  pioppo ,  distintivo  dell'  Uberto  ,  dovea 
spandere  su  coloro  che  ne  avrebbero  colti- 
vate le  radici. 

È  bensì  vero  che  quasi  tutti  respingevano 
eoo  isdegno  la  liberalità  di  quell'iniquo  sa-» 
tellite  ,  e  che  una  volta  fra  le  altre  poco  mancò 
non  ricevesse  una  lezione  degna  dell'officio 
a  cui  attendeva.  Uno  dei  più  determinati  par- 
tigiani di  Folchetto,  tentato  in  quel  modo 
dal  Calpucio,  gli  si  rivolse  con  una  calma 
ingannatrice  5  e  afferratolo  poi  per  un  braccio 
minacciava  piantargli  in  un  occhio  la  mone» 
tuccia  che  gli  era  stata  posta  in  mano,  pe- 
ricolo che  il  Calpucio  evitò  per  trovarsi  ap- 
punto vicino  al  Vescovo ,  il  quale,  alzando 
tra  i  due  contendenti  il  suo  pastorale,  ordinò 
loro  di  separarsi  e  di  desistere  da  ogni  vio?- 
lenza. 

Guido  Anfosso  però  sembrava  ben  altro 
die  sollecito  di  assicurare  il  trionfo  di  Gu- 
glielmo. La  scena  avvenuta  il  di  prima  sullo 
spianato  della  torre  Tarquinia  lo  avea  non 
poco  indisposto  contro  un  tal  capo;  e  molti 
nobili,  tuttoché  ligii  ai  voleri  del  Magnate,  sen- 
tivano troppo  vivamente  di  sé ,  per  non  aver 
ravvisata  la  molla   segreta  di  quel  vile  ma- 
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neggio.  Alcuni  di  essi  aveansi  confidato  al- 
l'orecchio  i  loro  pensamenti*  altri  poi,  ben- 
ché non  ne  avessero  fatta  parola,  determi- 
narono di  votar  in  favore  dell'Anfiosso ,,  delle 
quali  propizie  disposizioni  non  avea  tardato 
ad  avvedersi  Guido.  Guatava  egli  perciò  pen- 
sieroso gli  elettori ,  desideroso  d'  indovinare 
quale  avesse  ad  essere  P  esito  di  quel  con- 
flitto 5  e  paventando  di  aver  troppo  tardi  pen» 
sato  ad  afferrar  per  suo  conto  quella  benda 
eh7  egli  volea  dapprima  assicurare  al  crine  di 
Guglielmo.  Oltredichè ,  una  breve  e  segreta 
conferenza  eh'  egli  tenne  ali9  atto  di  recarsi 
alla  chiesa  con  un  agente  di  Opizzone  lo 
avea  non  poco  confortato  in  queste  speran- 
ze, i  di  cui  germi  erano  stati  seminati  dal 
destro  Malaspina  non  tanto  per  diminuire 
fautori  a  Guglielmo,  quanto  per  altre  ragioni 
che  or  ora  diremo  ^  quei  germi  aveano  in 
un  momento  gettate  profonde  radici,  ed  erano 
cresciuti  giganti  perchè  trovarono  terreno 
adattatissimo  ad  un  pronto  sviluppo. 

«  Son  pur  pazzo  (avea  egli  detto  tra  se, 
e  ripetea  in  quell'ora),  sono  pur  pazzo  in 
affannarmi  e  darmi  briga  per  un  vigliacco 
qual  è  Guglielmo  !  Nelle  spinosissime  circo- 
stanze in  cui  siamo,  varrà  egli  a  reggere  con 
ferma  mano  il  timone  della  patria?  Non  è 
egli  assai  meglio  ch'io  stesso  me  ne  renda 
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padrone?  Folchetto,  è  vero,  Folchetto  non 
tende  che  a  distruggere  le  prerogative  della 
nobiltà;  ma  se  il  popolo  vuole,  se  Opizzone 
chiama  ancora  nelle  nostre  mura  dugento 
de'  suoi  armati,  che  farà  quell'imbecille  del- 
l' Uberto  che  non  sa  che  bere ,  bestemmiare 
e  sedur  ragazze  ?  » 

Mentitegli  ventilava  tra  se  queste  obbie- 
zioni ,  un  improvviso  susurro  ,  un  dar  di  col- 
pi ,  un  gridare,  un  urtarsi,  un  minacciarsi 
terribile  chiamarono  la  sua  attenzione  verso 
i  gradini  dell'altare,  sui  quali  un  momento 
prima  sedeva  Guglielmo  ed  alcuni  de'  suoi 
più  caldi  amici.  Per  farne  conoscere  la  ra- 
gione è  forza  retrocedere  di  un  passo. 

Quando  Folchetto  ed  il  cugin  suo  accom- 
pagnati da  Pascemasnati ,  da  Corolli  e  da 
altri  dei  loro  partigiani ,  reduci  dallo  spia- 
nato della  torre  Superba,  rientravano  nella 
casa  di  loro  abitazione ,  s' incontrarono  in  un 
uomo  che  allora  appunto  era  disceso  da  ca- 
vallo, e  premurosamente  chiedeva  di  Opiz- 
zone. Era  un  messo  giunto  da  Milano  in  quel 
momento,  il  quale  portava  una  pergamena 
so  cui  leggeasi  una  raccomandazione  di  spie- 
garla all'istante  per  contener  cose  che  non 
ammettevano  dilazione.  Consegnata  la  per- 
gamena al  Malaspina,  il  messo  era  corso  al- 
l'abitazione dei  Consoli,  ai  quali  dovea  pur 
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rimettere  altre  carte  di  egual  tenore  e  che 
contenevano  forse  gli  stessi  avvisi ,  ma  for- 
malmente comunicati  dai  Consoli  milanesi  a 
quelli  dell'alleata  città. 

Non  fu  tardo  Opizzone  a  recidere  il  serico 
filo  che  annodava  la  pergamena,  e  rilevatone 
il  contenuto  non  dubitò  parteciparlo  a'  suoi 
amici.  Assicurava  il  foglio  aver  Barbarossa 
rimossa  ogni  maschera,  e  solennemente  giù? 
rata  la  distruzione  di  tutti  i  Comuni  d'Ita- 
lia; e  da  Roncaglia,  ove  prima  stanziava, 
precipitarsi  come  torrente  su  Asti  ch'egli  vo- 
lea  ardere  e  adeguare  al  suolo,  per  venir 
poi  sovra  Tortona,  seconda  vittima  designata 
ai  sagrifizio  dell'  immane  sua  vendetta.  Ran> 
mentava  esser  giunto  il  tempo  in  cui  i  Tor* 
tonesi  aveano  a  dar  prova  sublime  dell'ami- 
cizia che  ai  Milanesi  gli  stringeva.  La  sola 
unione  ?  dicea  ,  poter  sostenere  la  non  ben 
ferma  libertà  dei  Comuni  f  poter  respingere 
la  prepotente  aggressione  di  un  tiranno  il 
q&ale  sulle  città  che  difendevano  con  corag- 
gio i  loro  diritti  pretendeva  seminar  il  sale 
e  innaffiarlo  col  sangue  dei  cittadini.  Ingiuri 
geva  quindi  al  Malaspina  di  decidere  ardita*- 
mente  le  gare  che  tra  i  nobili  e  la  plebe 
sussistevano  5  accarezzando  di  preferenza  il 
popolo  5  il  solo  dei  due  partiti  che  lealmente 
inclinasse  alla  guerra.    A  quest'effetto  spal^ 
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leggiasse  la  fazione  dei  Pasturelli  ,  e  chia- 
masse in  città  altra  mano  de'  suoi  prodi  a 
titolo  di  sussidio.  Ciò  però  facesse  ove  non 
rimanesse  via  più  dolce  per  accordare  i  dispa- 
reri. Ad  ogni  modo,  sperare  il  Consiglio  di 
Milano  che  almeno  due  dei  tre  Consoli  sa- 
rebbero stati  difensori  del  Comune  3  e  per 
conseguenza  prescelti  nella  classe  dei  popolani. 
Questi  ordini,  oltre  ogni  dire  determinati 
e  precisi,  indussero  Opizzone  a  tentare  T am- 
bizione delPAnfosso  ;  e  un  suo  fido  gli  cacciò 
in  casa  ;  che  ben  si  era  avveduto  come  di 
mal  umore  avesse  abbandonato  V  Uberto . 
Sagace  e  destro  qual  era,  Opizzone  non  acb> 
riva  al  parere  dei  Consoli  milanesi  di  aiutar 
colla  forza  la  fazione  di  cui  si  desiderava  il 
trionfo  :  ciò  troppo  urtava  di  fronte  1'  amor 
proprio  dei  cittadini  \  molla  che  allora  biso- 
gnava tastar  con  mano  prudente  perchè  rim- 
balzava con  impeto  ,  e  poteva  anche  spezzarsi 
nelP  atto  che  uno  intendeva  piegarla.  Qual 
breccia  avesse  operato  nell'animo  di  Guido, 
pur  ora  il  vedemmo.  Scarso  era  il  tempo  ; 
stringevano  anzi  i  momenti ,  incalzavano  le 
circostanze.  Opizzone  dimenticò  1'  ingiuria  che 
la  mattina  stessa  inclinava  a  vendicare  ;  e  la- 
sciato Folchetto  con  Corolli  e  Pascemasnati , 
corse  dai  Consoli  a  concertarsi  sul  modo  più 
ovvio  onde  partecipare  al  popolo  quell'import 
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tante  notizia  e  trarne  quel  miglior  partito 
che  si  potesse. 

Folchetto  j  rimasto  solo  coi  due  amici , 
giovani  ardenti  ed  inquieti  ,  lasciò  libero  il 
varco  alla  rabbia  che  lo  rodeva  5  né  si  affa- 
ticavano Pascemasnati  e  Corolli  a  gettar  acqua 
sulle  fiamme  5  che  secondo  il  lodevole  co- 
stume di  quei  tempi  lo  spingere  un  amico  a 
chieder  conto  di  ricevuta  ingiuria  era  con- 
siderato una  vera  opera  di  misericordia.  Il 
perdonare  era  viltà ,  P  astenersi  dalla  ven- 
detta 5  infamia  o  codardia.  Conveniva  che  le 
inimicizie  si  trasmettessero  di  padre  in  figlio, 
e  sotto  nome  di  oclìi  mortali  si  mantenessero 
per  molte  generazioni  con  implacabil  rancore. 

Ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  riusciva  pe- 
noso a  Folchetto ,  era  V  aver  veduto  Gu- 
glielmo uscir  netto  da  quello  spinoso  affare. 

«  Quel  vile  (diceva  egli  agli  amici),  quel 
cuor  di  coniglio  ha  conservata  intatta  la  sua 
riputazione.  GP  ingannati  suoi  partigiani  lo 
credono  forse  ancora  noni  di  coraggio,  quando 
al  mio  cospetto  non  avea  fibra  che  non  gli 
palpitasse  !  » 

Cosi  dicendo  trascorreva  la  sala  con  passo 
rapido  ed  inquieto.  Le  passioni  che  in  quel 
momento  lo  laceravano,  si  manifestavano  in 
ogni  suo  atto  5  in  ogni  gesto  5  in  ogni  detto. 
Traboccavano  come  liquore  che  non  potendo 
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uscir  del  vaso  entro  cui  bolle  ,  sommessa- 
mente mormora  dapprima ,  e  minaccia  poi 
di  rompere  le  pareti  che  lo  tengono  rinchiu^ 
so.  Ora  volgeasi  a  Corolli  e  ne  implorava 
un  consiglio ,  ora  a  Pascemasnati  e  ne  chie- 
deva un  parere.  Mandava  imprecazioni  a  se 
medesimo  per  essersi  lasciata  sfuggir  di  mano 
la  sua  vittima.  Il  furor  suo  era  poi  raddop- 
piato quando  lo  mordeva  P  idea  della  per- 
duta sorella,  due  volte  perduta*  che  l'imma^ 
ginazione  di  lui  correva  sbrigliata  agli  estremi  ? 
supponendo  irreparabile  l'affronto  ricevuto 
dalla  tradita.  In  queste  alternative  di  smania, 
di  disegni  e  di  minaccie  era  trascorso  il  ri- 
manente di  quel  giorno  •  era  giunto  il  dimani 
senza  eh'  egli  si  fosse  ancora  appigliato  ad 
un  decisivo  partito  5  e  rimbombavano  i  primi 
tocchi  della  campana  del  Duomo,  quando  il 
Pascemasnati,  che  aspettava  Folchetto  per  con- 
dursi seco  alla  sala  del  Consiglio,  tentò  ancora 
una  volta  la  vendetta  dell'  offeso  giovine  con 
due  parole  che  produssero  ne!P  animo  di  lui 
P  effetto  che  produrrebbe  ai  di  nostri  una 
scintilla  che  cadesse  in  un  barile  di  polvere. 

<c  Fra  due  ore,  o  Folchetto  (disse),  non 
converrà  più  pensare  a  riparazione.  Se  la 
guerra  è  dichiarata  dai  Consoli ,  la  legge  seve- 
ramente vieta  i  duelli  e  li  punisce  di  morte.  » 

Tale  era  difatti  P  uso  dei  tempi.  La  prov 
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del  ferro  ammessa  come  giudiziale  in  tempo 
di  pace,  i  combattimenti  parziali  protetti  dalla 
legge  con  distinta  predilezione  venivano  vie* 
tati  dal  momento  in  cui  la  patria  dichia- 
rava col  mezzo  de'  suoi  rappresentanti  essere 
accettata  una  guerra.  Ogn'  inimicizia  partii» 
colare  dovea  starsi  sospesa,  ogn' ingiuria  v^3~ 
nir  temporariamente  dimenticata.  Il  ferroFdei 
cittadini  non  potea  più  trarsi  dal  fodero  che 
a  danno  del  nemico  comune.  Severissimo  era 
il  divieto  5  severissime  le  pene  decretate  ai 
trasgressori. 

Intollerabile  parve  allora  a  Folchetto  ogni 
qualunque  indugio.  Assai  più  che  prima  noiì 
lo  avesse  fatto ,  deplorò  la  propria  debolezza 
di  non  aver  disprezzati  gli  ordini  dell'Ere- 
mita ,  qualunque  fossero  per  essere  i  danni 
che  gliene  sarebbero  avvenuti.  Rampognò  se 
stesso ,  gli  amici  e  soprattutto  Opizzone  s  la 
cui  fredda  politica  più  calcolava  sul  trionfo 
dell'  ambizione  che  sul  piacere  della  vendetta. 
Nel  tempo  stesso  gli  si  affacciò  al  pensiero 
che  Guglielmo  ?  ove  almeno  non  avesse  rice- 
vuto un  pubblico  ed  umiliante  castigo,  avrebbe 
forse  ottenuta  la  mano  di  Leonilla  :  e  que- 
st'  idea  gli  fu  come  acuta  spina  che  gli  punse 
il  cuore  e  Io  spinse  ad  estremo  consiglio. 

Senza  darsi  briga  d'invitare  altra  mano 
di  amici,   si   affrettò  verso   la  chiesa   mag- 
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giore,  e  s'incontrò  nel  corteggio  che  vi  ac- 
compagnava i!  Magnate.  Egli  vide  V  abbonito 
suo  rivale  in  ricche  e  pompose  vesti  dividere 
collo  zio  T  incenso  che  si  abbruciava  sui  loro 
passi  ;  lo  vide  guardarsi  alteramente  intorno 
e  inebbriarsi  degli  omaggi  che  il  popolo  gli 
tributava  come  se  gli  fossero  legittimamente 
dovuti;  vide  finalmente  come  passando  di- 
nanzi al  palazzo  dei  Calcinara  Guglielmo  sa- 
lutasse con  aria  di  amichevole  intrinsichezza 
le  dame  di  quella  nobile  famiglia,  che  sulle 
loggie  ammiravano  la  pompa  della  comitiva, 
disposte  a  tenerle  dietro  per  recarsi  nelle  tri- 
bune, e  come  ad  esse  più  che  ad  altre  il 
Vescovo  compartisse  lunga  e  distinta  la  be- 
nedizione. Arse  di  rabbia  il  giovine  Malaspi- 
na  ?  benché  si  fosse  avveduto  che  Leonilla 
rispondesse  appena  con  lieve  inclinazione  di 
capo  alla  benedizione  del  gran  sacerdote  ,  e 
volgesse  infastidita  le  spalle  al  sorriso  conci- 
liatore di  Guglielmo.  Confermato  nel  suo  di- 
segno da  queste  circostanze  di  second' ordine, 
che  bene  spesso  hanno  un'  influenza  decisa 
sulle  più  rilevanti  risoluzioni,  Folchetto,  se- 
guito da  Corolli  3  da  Pascemasnati  e  da  altri 
amici  che  s' incontrarono  per  via  ,  entrò  col 
popolo  nel  tempio,  e  con  esso  devotamente 
assistette  all'incruento  Sagrifizio,  il  quale  ap- 
pena terminato,  egli  si  fece  largo  verso  Pal- 
F.  Malaspika,  Voi  II.  8 
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tare  ?    e    penetrò   nel  recinto  rinchiuso  dalia 
balaustrata.  L'irritazione  che  in  ogni  suo  li- 
neamento  si  manifestava  ,    tradiva  le    smanie 
del  suo  cuore  :  più  d'  uno  de'  suoi  partigiani 
gli  chiese   la  ragione    di    quel    turbamento  ; 
dalle  quali  dimande  Folchetto  senti  la  neces- 
sità di  calmarsi  •    e  raccoltosi  perciò  co'  suoi 
in  un  angolo  ?  stette  alcuni  minuti  osservando 
il    contegno    dell'opposta    fazione,    e  soprat- 
tutto le  brighe  officiose  di  Calpucio  3    che  al 
suo  signore  cercava  fautori.  Nel  tempo  stesso 
adocchiato  Guglielmo  5    che    assiso  sugli  sca- 
glioni  deli7  altare   anticipatamente   godeva  di 
un  trionfo  eh'  egli   appena   credeva   dubbio  , 
numerò    i    di   lui   partigiani  ?    e   segnò   quelli 
dai  quali  più  particolarmente  avea  a  temere. 
Ordinò    quindi   sommessamente   a  due  o  tre 
de'  suoi  di  guardargli  le  spalle,  e  ottenutane 
all'istante  la  promessa,  padrone  ormai  di  se, 
si  avvicinò  al  gruppo  che  circondava  il  suo  ri- 
vale, e  si  fé'  largo  sino  a  lui.  Coi  olii  e  Pasce- 
masnati  lo  seguirono  :  Calpucio  ,  che  malgrado 
l' importante    suo    affaccendarsi   non  perdea 
d'  occhio    quelli    dell'  opposta    fazione  ,    s' in- 
clinò allora  all'orecchio  di  Guglielmo,   e  gli 
additò  Folchetto  con  un  cenno. 

Ma  comunque  la  sola  vista  del  Malaspina 
fieramente  l' animo  turbasse  all'  Uberto  ,  il 
trovarsi   sui   gradini    dell'  altare  ?    circondato 
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da  fautori  in  armi  3  ed  in  presenza  dei  Con- 
soli e  del  Magnate ,  gli  era  di  non  piccolo 
conforto  :  laonde ,  all'  avviso  del  Calpucio 
egli  si  alzò  j  ma  non  rispose  che  con  uno 
sprezzante  sorriso ?  il  quale  penetrò  nel  cuore 
di  Folchetto,  e  le  domate  furie  aspramente 
ricondusse  a  tumulto. 

Giunto  in  vicinanza  favorevole  al  compi- 
mento della  meditata  vendetta,  Folchetto  s'in- 
dirizzò agli  amici  di  Guglielmo. 

«  Signori  (disse),  nessuno  di  voi  per  av- 
ventura ignora  che  tra  Guglielmo  degli  Uberti 
e  me  sta  aperta  una  partita  che  volevamo 
regolare  ieri  mattina.  Un  accidente  (e  calcò 
su  questa  parola),  un  accidente  ci  ha  sepa- 
rati con  reciproco  nostro  scontento.  Non  so 
come  Guglielmo  siasi  rassegnato  al  necessario 
indugio  che  quel  santo  ma  importuno  Ere- 
mita ha  frapposto  alla  vendetta  dell'insulto 
di' io  ier  l'altro  in  presenza  di  alcuni  di  voi 
deliberatamente  gli  feci,  n 

<*  Convien  pure  eh'' io  mi  adatti  (rispose 
con  qualche  arditezza  Guglielmo),  ma  l'in- 
dugio non  salda  debiti:  solamente  bisognerà 
aggiungervi  un  interesse  proporzionato:  non 
è  vero,  amici?  » 

«  Ebbene  (ripigliò  Folchetto  accostandosi 
di  un  passo  )  raddoppierò  il  mio  debito ,  e 
potrai  pretendere  un  interesse  maggiore.  » 
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Così  dicendo,  gli  menò  due  schiaffi  con 
una  prontezza  che  non  ammise  riparo ,  e  con 
una  violenza  che  ne  trasmise  il  rimbombo 
per  tutta  la  sala. 

A  quell'insulto 5  il  maggiore  ch'uom  possa 
ricevere,  Guglielmo  cacciò  un  pugnale  dal 
seno  e  si  avventò  sovra  Folchetto.  Ma  que- 
sti 3  che  ben  prevedea  il  caso ,  lo  afferrò  pel 
braccio  stesso  che  vibrava  il  colpo;  e  stra- 
scinandolo con  impeto  in  quella  medesima 
direzione,  lo  precipitò  boccone  ai  piedi  de' 
suoi  amici.  Fu  sì  rapida  la  stretta,  che  Gu- 
glielmo tentò  invano  ritenersi  ad  una  mensola 
dell'altare.  Lo  sbalzo  ch'egli  stesso  avea  im- 
presso alla  persona,  l'ineguaglianza  degli  sca- 
glioni, e  la  forza  di  Folchetto  aiutata  da  non 
comune  destrezza,  non  gli  lasciarono  campo 
a  prevenire  le  conseguenze  della  caduta.  Urtò 
colla  fronte  sull'ammattonato  del  pavimento , 
e  si  alzò  col  volto  tutto  intriso  di  sangue. 

Non  vi  sono  tinte  abbastanza  energiche  per 
esprimere  la  costernazione  di  alcuni,  le  at- 
titudini minacciose  di  molti  ed  il  furore  di 
cui  avvamparono  i  più  accaniti  partigiani  del- 
l' Uberto.  Dieci  spade  furono  nel  momento 
stesso  sguainate,  e  tutte  si  rivolsero  verso 
Folchetto;  ma  troppo  era  angusto  il  sito  pec- 
che si  potessero  adoperar  con  vantaggio.  Già 
Corolli,    Pascemasnati   ed   altri  della  fazione 
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dei  Pasturelli  aveano  dal  canto  loro  cacciati 
gli  stocchi.  Folchetto  stesso  fieramente  bran- 
diva la  propria  spada,  e  nessuno  si  sentiva 
disposto  a  sperimentare  il  primo  quanto  essa 
pesasse.  Il  disordine  era  al  suo  colmo.  La 
maggior  parte  del  popolo  ignaro  delle  vere 
cause  che  aveano  dato  vita  a  quella  scena 
improvvisa  5  e  temendo  che  non  si  assassinas- 
sero i  suoi  campioni,  rotti  i  cancelli,  già  si 
precipitava  verso  l'altare.  Il  Magnate  e  tutta 
P  ecclesiastica  gerarchia  ,  compresa  da  santo 
orrore,  gridavano  pace  a  nome  di  quel  Dio 
la  cui  immagine  era  poco  prima  stata  tolta 
dal  trono.  I  Consoli  sforzavansi  di  penetrar 
tra  i  combattenti',  ma  urtati,  sospinti,  schiac- 
ciati tra  le  onde  dei  popolo  non  riuscirono 
a  far  udire  la  loro  voce,  e  meno  a  calmar 
lo  scompiglio.  Nelle  tribune  intanto ,  quasi 
tutte  occupate  da  cospicue  dame  ,  le  grida 
di  rabbia  e  di  paura  aumentavano  ,  se  non 
altro,  il  trambusto  che  regnava  nella  chiesa. 
Quelle  signore  correvano  d'una  in  altra  tri- 
buna per  dominar  meglio  il  campo  di  bat- 
taglia, simili  alle  Dee  di  Omero  allorché 
Troiani  e  Greci  si  disputavano  la  gloria  di 
difendere  e  di  atterrale  le  mura  della  su- 
perba Ilione. 

In    questo    mentre  le  milizie  vescovili  che 
stavano  alla  guardia  del  tempio  ,   spalancata 
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la  gran  porta  di  mezzo,  si  disposero  ad  dis- 
trarvi per  ricever  ordini  dal  loro  principe  e 
signore.  Ma  dura  impresa  era  il  rompere  la 
calca,  a  meno  di  non  affrontarla  colla  punta 
delle  alabarde:  oltredichè  non  sapeano  esse 
stesse  quali  fossero  i  faziosi  che  avessero  ad 
assalire.  Ben  gridavano  Manfredo  Anfosso  e 
Germanello  P  officiale  delle  milizie  :  «  A  me 
gli  alabardieri ,  a  me.  »  Ben  Calpucio  salito 
sulla  gradinata  che  sta  dietro  P  altare  scla- 
mava ad  alta  voce:  u  Al  Malaspina,  al  tur- 
bolento ?  al  traditore.  »  Il  popolo,  il  clero, 
i  combattenti ,  i  Consoli ,  i  soldati  pareano 
onde  di  mare  impetuosamente  da  due  ga- 
gliardi venti  sconvolte,  e  le  une  contro  le 
altre  rabbiosamente  sospinte. 

Giungeva  frattanto  Opizzone  Malaspina. 
Egli  era  scortato  da  buona  mano  de'  suoi , 
che  in  sua  qualità  di  messo  del  gran  Consi- 
glio milanese  avea  il  diritto  di  assistere  al- 
l'assemblea  con  quel  corteggio  che  accom- 
pagnava gli  ambasciatori  di  quel  tempo,  cioè 
circondato  da  un  certo  numero  di  armati.  Ai 
primi  indizii  di  tumulto  precipitò  egli  i  suoi 
passi }  e  accortosi  quanto  fosse  arduo  il  pe- 
netrare per  la  porta  maggiore,  seguendo  il 
parere  di  uno  che  gli  si  trovava  vicino,  pi- 
gliò a  rovescio  P  edilizio,  e  si  presentò  ad  una 
porta   posteriore    che    direttamente    metteva 
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nella  sagristia,  e  dalla  sagristia  nel  coro.  Da 
questa  parte  appunto  operavano  la  loro  riti- 
rata Folchetto  ed  i  suoi  *,  che  non  era  pensier 
loro  lordar  di  sangue  il  tempio  del  Signore, 
e  perciò  si  limitavano  alle  difese.  Cionondi- 
meno ,  senza  V  opportuno  soccorso  di  Opiz- 
zone,  alcuni  dei  partigiani  di  Folchetto  sa- 
rebbero rimasti  vittime  di  quel  parapiglia , 
giacche  le  guardie  sacre  e  le  milizie  vesco- 
vili erano  pervenute  a  farsi  largo ,  e  visto 
il  nipote  del  Magnate  nelle  braccia  di  alcuni 
amici  orribilmente  sfigurato  dalla  vergogna, 
dal  dolore  e  dal  sangue ,  si  precipitavano 
su  loro. 

Ad  uno  ad  uno,  e  lentamente  ritirandosi, 
gli  amici  di  Folchetto  uscirono  intanto  dalla 
sagristia  ;  e  giunti  sullo  spianato ,  assistiti  dal 
seguito  di  Opizzone  e  dal  popolo,  si  trova- 
rono in  numero  ed  in  forza  sufficiente  per 
resistere  alle  milizie  vescovili  ed  ai  partigiani 
di  Guglielmo,  ove  questi  e  quelle  avessero 
tentato  di  attaccarli  all'  aperto,  E  molti  già 
vi  si  disponevano  •  e  quella  giornata  non  sa- 
rebbe terminata  senza  assai  sangue  ,  se  il  Ve- 
scovo, tosto  che  potè  farsi  udire,  non  avesse 
imperiosamente  ordinato  che  si  stessero  dalle 
armi,  e  lasciassero  alle  leggi  la  cura  di  ven- 
dicare P  enorme  affronto.  I  Consoli  dal  canto 
loro   calmarono    alla  meglio   la  popolare  ef- 
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fervescenza  ;  e  Opizzone  cai  in  due  parole 
fu  narrato  il  caso,  troppo  temendo  pel  cu- 
gino 5  lo  consigliò  ad  uscire  dalla  città  ?  ed 
a7  suoi  di  accompagnarlo.  Si  adoperò  quindi 
affine  di  ristabilir  l'ordine,  e  diminuire  P in- 
tensità dell'ira  che  divorava  la  nobile  classe, 
questi  accarezzando,  quelli  blandendo  e  de- 
plorando con  tutti  i  tristi  effetti  di  una  pri- 
vata contesa.  Tentò  altresì  di  accostarsi  al 
Magnate}  ma.  P insanguinato  Guglielmo  era 
tuttora  come  svenuto  sulla  scalinata  del  trono 
in  uno  stato  veramente  compassionevole.  Giu- 
dicò quindi  miglior  consiglio  dar  opera  a  ri- 
mediare in  altro  modo  alle  conseguenze  di 
un  atto  che  in  gran  parte  rovesciava  P  edi- 
lizio delle  sue  speranze. 

Nello  stato  d'irritazione  in  cui  ognuno  si 
trovava ,  non  era  ne  facile  ne  prudente  il 
riunire  un'altra  volta  e  in  quel  giorno  stesso 
le  opposte  fazioni  per  venirne  alla  nomina 
dei  Consoli.  Una  gran  parte  degli  elettori 
erasi  sperperata,  ne  rimanea  nel  tempio  che 
il  clero  e  pochi  amici  di  Guglielmo  intenti 
a  lavarne  e  medicarne  le  ferite.  La  situazione 
di  quello  sciagurato  non  potea  essere  più  cri- 
tica. Era  mortale  l'insulto  ricevuto,  irrepa- 
rabile il  disonore ,  immensa  P  infamia  che 
gliene  veniva.  Il  sangue  dell'intera  famiglia 
del  Malaspina  non   avrebbe   cancellata  P  ini- 
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pronta  delle  cinque  dita  che  sulle  di  lui 
guancie  erano  rimaste  impresse  :  tanto  furono 
gagliarde  le  percosse.  Caduto  nell'umiliazione 
e  nell'obbrobrio,  nulla  più  valea  a  rialzar- 
lo ,  neppur  1'  idea  di  una  vendetta  corredata 
da  tutto  ciò  ch'essa  può  vantare  di  più  ter- 
ribile. 

Dopo  un'ora  circa 5  egli  venne  ricondotto 
alla  sua  abitazione.  Ricalcando  quelle  strade 
per  le  quali  era  poco  prima  passato  con  tanta 
baldanza  e  colla  fronte  così  alta,  il  senti- 
mento della  propria  vergogna  gli  si  accrebbe 
al  segno  che  più  di  una  volta  fu  costretto 
ad  arrestarsi,  negandogli  le  gambe  l'usato 
uffizio.  Il  Magnate  col  suo  seguito  ritornò 
al  palazzo  vescovile ,  meditando  sulla  dop- 
pia ingiuria  fatta  al  nobile  suo  nome  ed  al 
cospicuo  suo  grado. 

Avranno  senza  dubbio  notato  i  nostri  let- 
tori che  Guido  Anfosso  non  prese  nessuna 
parte  all'  azione  che  pur  ora  abbiamo  de- 
scritta. 11  sagace  giovine  si  era  ottimamente 
accorto  come  ormai  egli  fosse  la  sola  spe- 
ranza delle  due  fazioni,  e  parvegli  giunto  il 
momento  di  gettar  la  maschera  e  aspirar  li- 
beramente ad  una  carica  cui  per  assai  tempo 
vagheggiò  in  segreto.  Non  si  cacciò  a  mano 
armata  tra  coloro  che  inseguivano  Folchet- 
to  ,    ma    mostrò   ai  nobili  ed  al  clero  la  in- 
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cognazione  la  più  profonda  ;  non  lusingò  k 
plebe  5  ma  esternò  il  desiderio  di  conciliare 
gì'  interessi  della  libertà  colla  riparazione  che 
il  Malaspina  dovea  al  Magnate  per  un'  of- 
fesa che  assolutamente  gli  toglieva  di  più 
comparire  tra  gli  aspiranti  al  consolato*  Sotto 
il  pretesto  di  regolare  questa  riparazione  in 
circostanze  tanto  difficili  quali  erano  quelle 
che  sovrastavano  alla  patria ,  egli  ebbe  in 
tutto  quel  giorno  più  aperta  pratica  con  Opiz- 
zone ,  senza  che  i  nobili  avessero  sospetto 
della  rettitudine  delle  di  lui  intenzioni.  E 
Opizzone  dal  canto  suo  r  visto  che  ormai  era 
inutile  lo  sperare  altrove  sostegno  alle  opi- 
nioni eh'  egli  avea  il  carico  di  far  gustare  5 
aderì  alle  segrete  mire  di  Guido  ,  e  promise 
favorirne  1'  elezione  al  consolato.  Volle  però 
certezza  eh'  egli  non  avrebbe  messo  ostacoli 
alla  dichiarazione  della  guerra,  e  che  si  sa- 
rebbe adoperato  con  lui  perchè  Folchetto 
conservasse  il  suo  grado  di  capitano  del  po- 
polo ,  e  non  venisse  costretto  a  dare  a  Gu- 
glielmo o  ai  partigiani  suoi  altra  soddisfazione 
fuor  quella  che  avrebbero  chiesta  coli'  armi. 
Presi  tra  loro  questi  concerti,  ciascuno  mise 
in  pratica  i  propri  rigiri;  ne  tarderemo  a  ve- 
dere quali  conseguenze  ne  avvenissero. 
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vJli  avvenimenti  che  abbiamo  preso  a  rac- 
contare hanno  tal  carattere  di  serietà  che 
non  e'  è  neppur  permesso  di  dar  lo  scambio 
alle  angustie  di  chi  legge  colla  narrazione 
delle  poche  amorose  vicende  che  pur  si  ran- 
nodano alla  nostr'  azione.  Queste  ?  per  una 
singolarità  non  tanto  comune  in  opere  del 
genere  della  nostra  5  compresse  da  più  impe- 
riose passioni  ?  sono  costrette  a  figurare  come 
incidenti  secondari^  e  perciò  una  delle  due 
giovinette  sulle  quali  più  particolarmente  ci 
piacerebbe  fissar  l' attenzione  dei  leggitori , 
non  comparve  un  momento  sulla  scena^  che 
per  lasciare  di  se  dolorosa  memoria;  e  l'al- 
tra ,  appena  adombrata  con  lievissimi  tratti , 
non  si  mostrò  che  come  x-aggio  di  luna  tra 
gP  interstizi]  di  densissime  nubi.  Quale  fosse 
la  sorte  della  sventurata  Alice,  chi  sa  se  ci 
sarà  permesso  il  saperlo  nel  progresso  di 
questa  storia.  Per  ora  possiamo  appena  con- 
getturarlo ;  che  il  velo  più  fitto  ricopre  an- 
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cora  il  disastroso  avvenimento  che  la  tolse 
al  paterno  tetto.  Alice,  la  povera  Alice,  o 
cadde  vittima  della  sua  disperazione,  o  si- 
mile alle  penitenti  dei  giorni  della  Chiesa 
perseguitata  corse  a  seppellire  la  propria  ver- 
gogna negli  orrori  di  un  deserto. 

Quantunque  meno  aspramente  travagliata  , 
non  era  forse  più  meritevole  d' invidia  la 
sorte  della  giovine  de'  Calcinala.  Pari  ad  Alice 
nell'età,  pari  in  bellezza,  Leonilla  avea  però 
un  carattere  modellato  ad  altro  stampo.  La 
Malaspina  era  dotata  di  un  genere  di  pie- 
ghevolezza ,  che  per  quanto  sia  qualità  pre- 
gevole in  una  donna,  poteva  però  dirsi  pec- 
care da  una  parte  in  riprovevole  eccesso , 
ma  emendarsi  dall'  altra  con  un'  energia  di 
cui  poche  fanciulle  al  suo  luogo  sarebbero 
state  capaci.  Solenne  prova  ne  diede  essa 
nel  tristo  caso  che  segnò  quell'epoca  agitata 
sempre  nella  vita  di  una  donzella ,  ma  per 
lei  oltre  ogni  dire  burrascosa  e  sventurata. 
Una  cieca  obbedienza  ai  voleri  di  una  zia 
fantastica  e  pazza ,  obbedienza  che  avrebbe 
dovuto  aver  dei  limiti ,  giacché  si  trovava 
essa  nella  dipendenza  di  un  padre  e  di  un 
fratello  ,  1'  avea  strascinata  ad  un  passo  cui 
è  inutile  il  dire  quanto  incauto  e  riprensi- 
bile fosse.  Ma  se  è  forza  deplorare  una  sì 
funesta  debolezza  ,  chi  oserà   negare  un  tri- 
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buto  di  ammirazione  ad  una  fanciulla  la 
quale  ,  condotta  sull'orlo  di  un  precipizio  da 
una  mano  che  ne  infiorava  i  margini  colle 
apparenze  del  dovere ,  ebbe  il  coraggio  di 
resistere  e  di  mantenervisi  salda  senz'  altro 
appoggio  che  la  propria  energia  e  la  propria 
virtù  ì 

Leonilla  all'  opposto  non  si  sarebbe  mai 
ridotta  a  tal  passo  ne  pei'  umani  raggiri , 
ne  pei  suggerimenti  di  quelle  persone  alle 
quali ,  come  alla  dama  Rodegonda ,  fosse  stato 
conferito  il  diritto  di  guidarla.  Bensì  sareb- 
hesi  di  proprio  capriccio  precipitata  ad  occhi 
chiusi  in  quei  lacci  che  la  stessa  sua  imma- 
ginazione, o  le  inclinazioni  del  cuor  suo  le 
avessero  orditi  :  e  giunta  a  tal  cimento  da 
non  poter  dissimulare  a  se  medesima  le  con- 
seguenze della  sua  leggerezza  ?  lungi  dallo 
sforzarsi  di  sciogliersi  da  quei  lacci,  li  avrebbe 
per  fierezza  assicurati  con  mille  nodi.  Rima- 
sta orfana  della  madre  in  quella  età  in  cui 
più  si  conosce  il  bisogno  di  una  guida  amo- 
rosa, essa  si  vide  ad  un  tratto  sotto  la  tu- 
tela di  una  madrigna  orgogliosa  che  per  al- 
lontanarle gli  affetti  di  un  padre  adoperò 
fin  da  principio  i  modi  più  ovvii  a  irrigidirne 
la  tempra  d'animo.  Le  minaccie  e  le  puni- 
zioni, siccome  quelle  che  le  venivano  quasi 
sempre  fatte  ed  inflitte    senza  ragione  5    1' a- 
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veano  resa  ostinata  piti  che  naturalmente  non 
fosse.  La  sola  preghiera  avea  accesso  nel  di 
lei  cuore 5  ma  il  padre  per  debolezza,  la  ma- 
drigna per  mal  cuore,  aveano  sempre  sde- 
gnato di  far  uso  di  questa  nobile  molla. 

I  lineamenti  del  volto  e  le  fattezze  di 
questa  fanciulla  non  ismentivano  le  inclina- 
zioni teste  accennate.  Era  di  giusta  misura 
la  di  lei  statura  ;  vedeansi  ben  complesse  le 
sue  membra  ,  svelte  ,  robuste  5  e  men  che 
soverchiamente  pingui.  Àvea  il  color  del  volto 
più  inclinevole  al  bruno  che  al  bianco  ;  scuri 
e  lucenti  i  capelli,  e  le  sopracciglia  che  om- 
breggiavano due  occhi  ampii ,  vivaci  e  neri 
come  goccia  d' inchiostro  su  cui  striscia  un 
raggio  di  sole.  Ma  P  incanto  maggiore  del 
di  lei  viso  veniva  dall'inesprimibile  bellezza 
di  una  fronte ,  la  cui  graduata  convessità  spar- 
geva tal  idea  di  perfezione  sul  rimanente 
della  fisonomia  che  sarebbe  difficile  il  dipin- 
gerla con  parole.  Tal  era  Leonilla  :  un  cuore 
avvezzo  a  generoso  sentire ?  un'  anima  capace 
d1  innalzarsi  sino  al  sublime  ,  e  proclive  ad 
ammirare  la  virtù,  il  coraggio  ed  il  valore 
non  doveano  certo  piegarla  a  porgere  beni- 
gno orecchio  ad  un  Guglielmo,  ne  a  coloro 
che  meditavano  unirla  seco  lui  in  matrimo- 
nio. Di  queste  sue  disposizioni  però  sem- 
bravano non  far  caso    i    di  lei  parenti  :    te- 
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neausi  sicuri  di  aver  mezzi  infallibili  per  ri- 
durla ad  ogni  partito ,  ne  sapeano  eli'  era 
egualmente  facile  incatenar  il  vento  quando 
soffia  per  le  gole  dell' A  pennino. 

Ma  tal  forza  di  carattere  assai  cognita  a 
Folchetto  lo  tenea  tranquillo  sulla  fede  della 
sua  amante  :  ed  è  questa  senz'  altro  una  delle 
ragioni  per  le  quali  lo  vediamo  più  impe- 
gnato a  vendicare  la  tradita  sorella,  che  in- 
quieto sull'  esito  dei  contrastati  suoi  amori. 
Un  padre  piangente  ?  una  madre  suppliche- 
vole avrebbero  potuto  far  di  Leonilla  un 
agnello  e  condurla  all'  altare  come  una  vit- 
tima destinata  al  coltello  del  sacrificatore. 
La  violenza  e  gl'imperiosi  comandi  la  faceano 
sorrìdere  di  quel  sorriso  sdegnoso  che  sfio- 
rerebbe le  labbra  di  un  re  se  un  cencioso 
villano  gli  ordinasse  di  scendere  dal  trono  e 
di  cedergli  la  corona. 

I  legami  che  a  Folchetto  Malaspina  la 
.stringevano ,  aveano  un'origine  che  non  poco 
contribuiva  a  renderli  più  forti.  Circa  un 
anno  prima  dell'  epoca  che  veniamo  descri- 
vendo,  e  la  vigilia  del  di  d'Ognissanti,  un 
violento  incendio  si  manifesto  nel  palazzo  dei 
Calcinala.  Era  una  sera  buia  e  tempestosa 5 
quando  le  fiamme  si  fecer  largo  tra  l'assito 
di  una  camera  disabitata  in  cui  radunavansi 
le  dismesse  suppellettili  della  casa,  al  disopra 
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della  quale  dormiva  una  vecchia  cieca ,  madre 
della  nutrice  che  avea  allattato  Leonilla,  per- 
sonaggio in  allora,  se  non  in  considerazione, 
almeno  di  molta  amorevolezza.  L'intera  fa- 
miglia non  avea  tardato  a  ricoverarsi  parte 
nel  cortile  ,  parte  sulla  pubblica  via ,  ove  si 
radunava  gran  folla  dì  curiosi  e  molti  di 
coloro  che  col  pretesto  di  spegnere  l' incen- 
dio rompono  gli  armadii  per  involarne  i  più 
preziosi  oggetti.  Folchetto  Malaspina  non  era 
giunto  dei  primi  in  soccorso  del  minacciato 
ediflzio,  ma  arrivò  appunto  quando  le  do- 
lenti grida  della  vecchia  ricordavano  invano 
alla  sbigottita  famiglia  eh'  ella  era  stata  di- 
menticata. 

«  Oh  Dio  !  (  sclamò  allora  Leonilla  tor- 
cendosi le  mani  e  correndo  premurosamente 
verso  la  porta  )  è  la  povera  Elisabetta  ?  la 
mia  cieca  Elisabetta  !  » 

Il  soffitto  della  camera  già  rovinava  in  ar- 
denti pezzi  :  la  mìsera  cieca  rannicchiata  in 
un  angolo ,  e  avvertita  dell'  orribile  sorte 
che  le  era  riservata  dal  calore  delle  fiamme 
che  le  si  avvicinavano  9  gettava  acutissime 
strida  ,  quando  improvvisamente  si  sentì  ri- 
cingere da  un  braccio  che  la  rialzò  come 
madre  che  solleva  un  caduto  bambino ,  e  un 
momento  dopo  si  trovò  ai  piedi  della  sua 
giovine  padrona  senz'  altro  danno  che  d'aver 
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la  metà  della  grigia  sua  chioma  e  un 
lembo  del  notturno  suo  vestimento.  Leonilla 
non  ringraziò  Folclietto  che  con  uno  sguar- 
do *  ma  esso  fu  V  espressione  di  una  ricono- 
scenza disposta  ad  assumere  le  forme  d'ogni 
più  tenero  sentimento. 

Questo  era  il  primo  anello  della  catena 
colla  quale  Leonilla  s'  era  unita  a  Folchetto. 
Altre  simpatiche  tendenze,  delle  quali  è  inu- 
tile il  far  parola  3  aveano  dappoi  confermata 
una  corrispondenza  d'affetti  le  cui  basi  erano 
troppo  stabili  per  essere  crollate  dai  meriti 
di  un  Guglielmo.  Leonilla  avea  giurato  d'es- 
sere di  Folchetto  e  di  rimaner  celibe,  e  avea 
un  cuore  capace  di  mantenere  un  voto  che 
molte  delle  nostre  leggitrici  possono  aver  fatto 
nell'entusiasmo  di  una  passione,  e  che  senza 
grave  scrupolo  di  coscienza  avranno  poco 
dopo  violato. 

Ritirata  nella  propria  camera ,  la  giovine 
de'  Calcinara  si  occupava  in  alcune  femminili 
faccende,  quando  improvvisamente  la  scosse 
il  sordo  mormorio  di  un  tumulto  lontano 
che  parea  avvicinarsi  come  il  cupo  fremito 
annunciatore  di  una  tempesta.  In  tempo  di 
torbide  fazioni  y  in  una  città  nella  quale  la 
nascente  liberta  veniva  gagliardamente  con- 
trastata da  coloro  che  voleano  inaridirne  i 
i,  non  erano  rare  le  scene  di  disordine 
F.  Maxaspika,  Voi.  IL  9 
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che  spesso  turbavano  i  pochi  tranquilli  e  pa- 
cifici cittadini  :  queste  scene  però  ,  piccole  e 
parziali  scaramuccie  di  qualche  banda  di 
briachi  che  s' incontravano  in  mezzo  al  la- 
stricato, finivano  quasi  sempre  con  qualche 
pugno,  o  al  più  con  alcune  sassate,  e  non 
istuzzicavano  per  la  loro  frequenza  la  curiosità 
dei  signori,  i  quali  appena  degnavano  acco- 
starsi ai  balconi  per  ammirare  il  valore  dei 
combattenti.  Questa  volta  il  tumulto  avea  al- 
tro sembiante:  in  un  momento  in  cui  i  due 
più  possenti  partiti  trovavansi  ratinati  in  un 
sol  luogo  per  1'  elezione  dei  Consoli ,  il  cor- 
rere colP  immaginazione  a  sinistri  presagi  non 
era  un  mostrare  soverchia  timidezza. 

Leonilla  si  affrettò  verso  una  galleria  posta 
sul  tetto  della  casa ,  e  che  dominava  la  piazza 
del  Duomo.  Vide  essa  allora  distintamente  i 
soldati  d' Opizzone  che  proteggevano  quei 
della  fazione  Pasturelli,  i  quali  si  distingue- 
vano per  la  semplicità  delle  loro  vestimenta 
e  pei  ramo  di  biancospino  che  adornava  i 
loro  elmetti.  Vide,  ne  l'ingannarono  i  suoi 
occhi,  Folchetto  Malaspina  che  a  tutti  so- 
vrastava della  persona,  fieramente  inoltrarsi 
co?  suoi  verso  il  colle  di  Santa  Lucia ,  al  quale 
si  avea  accesso  dalla  porta  detta  dorata  a 
ponente  delle  mura.  Le  ferirono  P  orecchio 
le  grida  «  di  Anfossi ,  Uberto,  al  traditore. 
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«1  prepotente.  «  Poco  dopo,  queste  grida, 
che  la  fazione  dei  militi  alzava  per  incorag^ 
giarsi  ad  assalir  Folchetto,  erano  soffocate 
da  altre  più  clamorose  del  popolo.  «  Pasto- 
relli, Malaspina,  nessun  li  tocchi,  vivano  le 
franchigie  !  »  Grida  che  non  aveano  diretta 
connessione  coli'  avvenimento  che  avea  dato 
vita  a  quel  tumulto,  e  che  il  popolo  alzava 
senza  discernimento,  perchè  quelle  erano  sem- 
pre le  predilette  sue  espressioni. 

Ristabilita  però  una  certa  calma  mercè  le 
aderti  cure  e  la  prudenza  di  Opizzone,  Leo- 
nilla  discese  in  uu'  ampia  sala  dove  solita- 
mente radunavasi  la  famiglia  ogniqualvolta 
srveansi  a  discutere  affari  di  qualche  rilievo , 
a  concertar  cioè  tra  il  Barone  de'  Calcinara 
ed  alcuni  suoi  amici  una  partita  di  caccia, 
od  a  regolare  una  taglia  da  porsi  alla  vita 
di  un  qualche  bandito,  o  finalmente  a  lamen- 
tare con  quei  pochi  che  pretendevano  serbar 
intatte  le  prerogative  della  nobiltà,  la  malizia 
dei  nemici  e  la  crescente  angustia  dei  tempi. 

Entrava  nel  tempo  stesso  la  madrigna  di 
lei.  La  nobile  Dama  era  stata  testimonio  del- 
l'affronto poco  prima  ricevuto  da  colui  ch'ella 
si  era  già  avvezzata  a  considerar  come  ge- 
nero. Non  ei  accingeremo  a  descriverne  la 
rabbia,  perchè  non  vi  sono  parole  abbastanza 
energiche  per   farlo    con   verità.    Fra  quante 
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donne  vi  furono  al  mondo  superbe  del  san- 
gue che  loro  scorreva  nelle  vene ,  nessuna , 
in  tutta  la  gerarchia  delP  orgoglio ,  non  ispinse 
mai  tanP  oltre  le  proprie  pretensioni.  Agli 
occhi  suoi  i  cittadini  e  la  plebe  erano  fango 
che  bisognava  calpestare ,  erano  mandrie  che 
conveniva  avvilire,  guidare  con  ferrea  verga 
e  battere  come  ciurma  di  vilissimi  schiavi. 
Più  che  abborrita  era  dunque  al  suo  tribu- 
nale la  famiglia  dei  Malaspina  ,  di  quei  rin- 
negati che  abbandonarono  la  santissima  causa 
delia  nobiltà  per  farsi  campioni  della  licenza 
e  della  popolare  sfrenatezza. 

Rientrata  quindi  sotto  il  suo  tetto,  è  facile 
P  immaginare  quali  disposizioni  d'animo  e  di 
mente  vi  recasse.  L'accompagnava  un  uomo 
grande ,  magro,  colle  coscie  e  le  gambe  gra- 
cili ed  affilate,  col  portamento  un  po'  con- 
tegnoso, le  cui  vestimenta  nulla  aveano  che 
si  raccomandasse  alla  considerazione,  benché 
appartenesse  ad  una  splendida  famiglia  che 
nel  Concistoro  romano  vantava  un  membro 
insignito  del  cappello  cardinalizio.  Era  Ge- 
rolamo da  Pusterla  ,  caduto  in  povera  for- 
tuna per  una  di  quelle  vicende  troppo  co- 
muni in  quei  torbidi  tempi ,  e  ricoverato  al- 
lora presso  la  dama  Pellegrina  de'  Calcinara 
come  lontano  parente  di  Odgiva  di  lei  ma- 
dre, e  a  lei  caro  soprattutto  perchè  fratello 
di  un  cardinale. 
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Entrata  appena  nella  sala  ove  pur  ora  in- 
troducemmo Leonilla,  la  superba  Dama  gettò 
sdegnosa  su  di  una  credenza  di  legno  di  quer- 
cia, lavorata  più  con  pazienza  che  buon  gu- 
sto, un  ricco  manto  di  velluto  in  cui  avvi- 
luppava tutta  la  persona;  e  rivolta  nel  tempo 
stesso  a  Leonilla  che  ìe  si  era  fatta  incontro 
desiderosa  di  conoscere  le  ragioni  che  aveano 
motivato  quel  trambusto. 

«  Indietro  (  le  gridò  ella  con  un  tuono 
che  non  ammetteva  rimostranze),  indietro, 
figlia  degenere ,  indegna  d?  essere  nata  da! 
sangue  purissimo  dei  Calcinara.  Nobile  da 
Pusterla  ! . . .  Oh  potenze  del  Cielo  !  (  continuò 
ella  coprendosi  il  volto  con  ambe  le  mani  ) 
doveva  io  vivere  abbastanza  per  essere  spet- 
tatrice di  tanta  infamia  !  ?? 

«  Oh  Dio,  signora!  (sclamò  Leonilla  con 
qualche  commozione,  comunque  poco  lusin- 
gata dalP  accoglienza  ricevuta  )  Forse  che  è 
stata  fatta  ingiuria  sulla  persona  del  mio  si- 
gnor padre ,  o  di  vostro  figlio  ?  » 

«  No  ,  signora  ,  no  (  rispose  con  impeto  la 
Dama  )  :  nessuno  ha  mai  ardito  toccar  con 
un  dito  né  un  Calcinara ,  ne  un  Gafforio. 
Se  ciò  fosse  ,  il  reo  a  quest'  ora  giacerebbe 
immerso  nel  proprio  sangue.  » 

«  Vi  supplico  dunque ,  signora  (  continuò 
la  fanciulla):  abbiate  la  bontà,  signor  da 
Pusterla  !  . . .  n 
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«  Io  credo  che  la  nobilissima  vostra  signora 
madre  (  disse  il  da  Pusterla  )  non  ricuserà 
certo  eh'  io  abbia  la  degnazione  ,  voglio  dire 
ìa  compiacenza  di  comunicarvi  come  po- 
c?  anzi  nelP  antichissima  chiesa  del  Duomo  , 
alla  presenza  del  venerandissimo  Magnate  ^ 
di  molti  ragguardevolissimi  personaggi  e  di 
moltissima  calca  di  popolo ,  il  Folchetto  Ma- 
laspina  abbia  .  .  .  » 

a  Abbia?  "  domandò  Leonilla  con  ansietà. 

«  Aspetto  un  cenno  dalla  degnissima  vostra 
signora  madre  »  ripigliò  il  superlativo  da  Pu- 
sterla, 

«  Parlate  pure  (sclamò  la  Dama  con  rabbia 
e  passeggiando  a  lunghi  passi  per  la  sala  ). 
Dite  pure  a  questa  spuria  donzella,  indegna 
del  nome  che  le  fa  imposto ,  dite  come  vil- 
lanamente trattasse  colui  che  ardisce  portar 
sullo  scudo  i  di  lei  colori.  » 

a  Ebbene  dunque  (  continuò  il  da  Puster- 
la ) .  poiché  ottenni  P  assenso  della  nobilis- 
sima vostra  signora  madre,  vi  dirò  come  un 
Folchetto  Malaspina  abbia  avuto  il  biasimevo- 
lissimo  ardire  di  dar  due  potentissimi  schiaffi 
al  degnissimo  nipote  del  venerandissimo  Ma- 
gnate. » 

a  A  Guglielmo  degli  liberti  ?  »  domandò 
Leonilla. 

a  Al  nobilissimo  Guglielmo  degli  liberti , 
appunto.  » 
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1  E  nient' altro?  n  ripigliò  la  giovinetta 
sorrìdendo  del  modo  compunto  usato  dal 
narratore. 

h  Ombre  degli  avi  miei  !  (  sclamò  la  Dama 
giungendo  le  mani)  Polve  incontaminata  de* 
miei  padri  che  riposate  in  pace  nel  marmo- 
reo sepolcro  della  nostra  famiglia!  Deh5  non 
vi  mescete  per  rabbia  all'  udire  queste  ab- 
biettissime voci  !  » 

«  Osereste  voi  adesso  (ripigliò  il  da  Pu- 
steria,  male  interpretando  l'apparente  indif- 
ferenza della  fanciulla  ),  osereste  voi  stendere 
la  vostra  mano  ad  uomo  che  ?  comunque 
commendevolissimo  per  nascita,  per  ricchezze 
e  per  parentela  5  ha  pubblicamente  divorata 
quest'atrocissima  ingiuria?  Potreste  voi  mai 
posare  le  vostre  labbra  su  quelle  guancie 
che  .  .  .  » 

«  Oh!  no  j  no  (fu  prestissima  a  soggiun- 
gere Leonilla  )  :  non  mi  avvilirei  mai  sino  a 
tal  segno.  Io  ignoro  quali  fossero  a  questo 
riguardo  le  intenzioni  de'  miei  rispettabili  pa- 
renti e  quelle  del  nobile  Guglielmo  degli 
liberti:  ma  se  5  a  quanto  dite,  io  era  desti- 
nata ...  a  . . .  » 

a  Impertinentissima  creatura!  (sclamò  la 
Dama  che  a  forza  di  udire  superlativi  dalla 
bocca  del  da  Pusterla  si  era  avvezzata  a  ser- 
virsene qualche  volta)  Credete  voi  forse  ch'io 
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non  mi  accorga  come  voi  giubiliate  nei  cuor 
vostro  di  un  avvenimento  che  copre  di  ob- 
brobrio tutti  coloro  che  difendono  i  sacri 
diritti  della  nobiltà?  Credete  voi  chMo  non 
vegga  attraverso  P  affettata  vostra  rassegna- 
zione P  aria  di  trionfo  che  vi  siede  sulla 
fronte  ?  Impertinentissima  creatura  I  ripeto. 
Ma  il  vostro  giubilo ,  ma  il  trionfo  vostro 
saranno  passeggieri.  Vedremo,  oh  si  vedremo 
se  le  vostre  labbra  si  comporranno  al  sorriso 
quando  la  scure  dei  carnefice  piomberà  sui 
collo  del  turbulento ,  del  fazioso  ,  del  rin- 
negato !  Vedremo  se  i  vostri  occhi  brilleranno 
di  contento  quando  oltrepassata  la  sbarra  di 
un  chiostro  sentirete  dietro  i  vostri  passi  lo 
scricchiolar  di  quella  porta  che  sarà  per  voi 
eternamente  chiusa  !  n 

Durante  questo  rabbuffo  ,  la  povera  Leo- 
nilla  si  era  ritirata  di  due  passi.  I  di  lei  oc* 
chi  si  erano  inclinati  al  suolo,  ma  senza  av- 
vilimento* la  sua  fronte  rimanea  serena  ma 
senza  orgoglio.  Le  sue  mani  incrocicchiate 
Puna  sovra  P  altra  e  strette  al  petto  le  da- 
vano P  apparenza  modesta  della  rassegnazio- 
ne. Le  ingiurie  e  le  minaccie ,  comunque  ol- 
trepassassero in  certo  modo  i  limiti  della 
decenza,  uscivano  però  dalla  bocca  di  una 
donna  ch'era  moglie  di  un  padre,  e  con- 
veniva tollerarle. 


LE    AGITAZIONI    DEI    PARTITI  I2(J 

II  da  Pusterla  si  accinse  allora  a  rappre- 
sentare la  parte  del  mediatore.  Egli  si  av- 
vicinò con  rispetto  alla  Dama;  e  già  sfode- 
rava V  esordio  di  un7  eloquenza  sempre  al 
disopra  del  comparativo,  quando  il  rumore  di 
persone  che  salivano  le  scale  indusse  la  Dama 
a  ripigliare  : 

u  Ritiratevi,  madamigella,  ritiratevi  nelle 
vostre  stanze ,  e  non  ardite  uscirne  senza 
mio  espresso  comando.  » 

Leonilla  fé'  una  profonda  riverenza,  ed  a 
passi  lenti  e  misurati  obbedì. 

Entravano  in  questo  mezzo  il  Barone  de' 
Calcinara ,  Titinnio  suo  figlio  e  quattro  o 
cinque  altri  aderenti  di  quella  famiglia  ,  la 
maggior  parte  uomini  di  età  più  che  matu- 
ra, ma  tutti  penetrati  in  modo  non  dubbio 
delle  contrastate  loro  prerogative.  La  coster- 
nazione era  dipinta  sui  loro  volti  ;  che  i  casi 
anche  i  più  importanti  della  vita  operano  un 
languore  sulP  agghiacciata  vecchiezza.  Più  as- 
sai che  rabbia  e  desiderio  di  vendetta ,  ma- 
nifestavano le  loro  fisonomie  e  gli  atti  loro 
il  dolore  profondo  da  cui  erano  compresi. 

«  Se  un  fazioso  (  diceva  un  d'essi  entran- 
do) ha  avuta  la  baldanza  di  oltraggiare  un 
nipote  del  Magnate  in  modo  tanto  obbrobrio* 
so  ,  sugli  scalini  dell'  altare  ,  in  presenza  del 
Procero  e  del  clero,  e  tra  le  spade  di  cento 
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guardie ,  s'  egli  n'  è  uscito  senza  lavare  con 
una  sola  goccia  di  sangue  una  macchia  tanto 
vergognosa,  che  sarà  di  noi  in  avvenire  ?  w 

«  Gerusalemme  è  distrutta!  (soggiungeva 
un  de'  Pegasepe,  vecchio  gentiluomo  cui  pia- 
cevano le  applicazioni  delle  sacre  lezioni)  Ge- 
rusalemme è  distrutta,  e  l'aratro  imprimerà 
ben  presto  profondi  solchi  tra  gli  atterrati 
suoi  palazzi  e  le  abbattute  sue  torri  !  » 

«  Ahi  noi  tapini  !  (  sclamava  un  terzo  in 
tuono  men  nobile,  ma  egualmente  doloroso) 
Tapini  noi  !  Siamo  come  ragno  che  si  affa- 
ti ca  per  fabbricare  la  sua  tela  5  e  cui  un 
miserabile  colpo  di  scopa  scagliato  da  una 
ignobile  serva  improvvisamente  distrugge.  » 

«  He  he  he  (  disse  allora  il  de'  Calcinara  ) , 
dobbiamo  recarci  a  ventura  di  non  essere 
rimasti  schiacciati  da  questo  miserabile  colpo 
di  scopa  !  » 

«  Fu  tal  colpo  di  scopa  (  soggiunse  Ti- 
tinnio  ,  il  giovine  rampollo  della  dama  Ga£- 
forio  Calcinara  ) ,  fu  tal  colpo  di  scopa  che 
scoppiettò  come  la  frusta  del  conduttore  di 
una  benna!  Posso  dire  che  gli  occhi  di  Gu- 
glielmo gli  schizzarono  quasi  fuori  di  testa.  » 

«  E  cosi  dunque  ?  (  domandò  la  Dama  che 
avea  ascoltate  quelle  giaculatorie  colP  impa- 
zienza propria  del  suo  carattere  a  mala  pena 
frenata  dalla  speranza  di  udire  qualche  cosa 
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di  nuovo)  E  così  dunque  5  com'è  terminata 
questa  iniquissima  faccenda?  La  nostra  gio- 
ventù si  è  ella  lasciata  sopraffare  da  quel 
branco  di  faziosi?  L'assassino  del  nostro  onore 
si  è  egli  ritirato  senza  ferite  ?  r> 

«  Senza  una  graffiatura  ,  moglie  mia  de- 
gnissima »  rispose  il  Barone  guardandola  oon 
aria  di  comica  mestizia. 

a  Senza  una  scalfittura  «  ripigliò  un  altro 
a  modo  di  rinforzo. 

«  Non  gli  fu  scompigliato  un  pelo  (  sog- 
giunse 1'  amante  delle  sacre  citazioni  ).  Si  al- 
lontanò come  Sansone  quando  si  fé'  largo 
con  una  mascella  d'asino  tra  la  canaglia  Fi- 
listea. » 

La  dama  Calcinara  lanciò  al  malavveduto 
citatore  una  torbida  occhiata. 

a  Vigliacchi  I  (  sclamò  essa  )  pusillanimi 
tutti  !  Chi  oserà  più  mettere  un  lamento  sulla 
nostra  situazione  se  siamo  ridotti  a  tale  av- 
vilimento ?  Non  un  pugnale  si  fé'  largo  tra 
le  sue  coste  !  Non  un'  azza  gli  piombò  sulla 
cervice  ?  Non  un'alabarda  gli  traforò  il  petto  ! 
Tempi  gloriosi  dei  nostri  padri  ,  deh  dove 
siete  or  voi  1  Dove  sei ,  intrepido  fratello  di 
mia  madre  Odgiva  che  ti  scagliasti  solo  tra 
dieci  Pavesi ,  e  tre  ne  facesti  a  brani  sotto 
gli  occhi  stessi  degli  atterriti  suoi  compagni? 
Dove  sei ,    valoroso  Massinissa  ?    cugino  ger- 
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mano  di  mio  padre,  che  primo  piantasti  nei 
campo  di  Tancredi  il  vessillo  del  prode  Rug- 
gero, e  lo  difendesti  col  tronco  di  un'asta 
contro  una  moltitudine  di  nemici  ?  Ah  ,  de- 
generati giorni ,  giorni  di  turpitudine,  di  ab- 
iezione e  di  avvilimento  !  .  .  .  » 

«  Calmatevi,  mia  nobilissima  parente,  cal- 
matevi (  disse  il  da  Pusterla  ).  Io  farò  scri- 
vere all'  Eminentissimo  mio  fratello  ;  e  sono 
certo,  anzi  certissimo  che  avrete  una  stre- 
pitosissima soddisfazione.  « 

<•  Che  scrivere ,  che  leggere  !  (  rispose  la 
irritata  Dama  ,  volgendosegli  con  impeto  e 
dimenticando  per  un  momento  il  tuono  ri- 
spettoso eh'  era  solita  usar  con  lui  )  Scusa- 
temi, mio  ottimo  parente,  ma  non  sono  questi 
affari  che  ammettano  dilazioni.  Penna  dev'es- 
sere un  pugnale,  inchiostro  il  sangue  di  co- 
lui .  .  .  Non  già  per  vendicar  1'  Uberto  . 
Egli  è  un  vile!...  Sì  un  vile  ch'io  rinne- 
go, un  pusillanime  che  merita  d'essere  cal- 
pestato. Se,  fatta  cadavere,  il  mio  volto  rice- 
vesse tanto  insulto  dalla  mano  di  un  uomo, 
sorgerei  dalla  tomba  a  perseguitare  l' indegno 
offensore.  Ed  egli . .  .  Oh  rossore  !  Egli  è 
vivo,  e  non  è  ancor  vendicato!  n 

In  questo  mentre  un  lontano  parapiglia 
annunciò  nella  strada  qualche  avvenimento 
degno  della  curiositi  di  quell'adunanza.  Non 
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era  rumore  che  presagisse  ignobili  scaramuc* 
eie  di  arrabbiata  e  turbolente  plebaglia,  bensì 
un  sommesso  bisbiglio  che  avea  qualche  cosa 
di  solenne,  di  melanconico,  e  rassomigliava 
alle  preci  che  accompagnano  un  estinto  al 
sepolcro.  Si  affacciarono  tutti  ai  balconi,  e, 
spettacolo  miserando!  videro  il  povero  Gu- 
glielmo che  appunto  allora  veniva  accompa- 
gnato alla  propria  abitazione. 

Era  quella  una  scena  veramente  degna  del 
pennello  di  un  abile  artista.  Precedevano  al 
nipote  del  Magnate  alcuni  gruppi  d'uomini, 
quali  smaniosi  di  non  aver  saputo  vendicare 
air  istante  un  sì  vergognoso  eccesso  ;  quali 
meditabondi  e  costernati  che  a  tanto  fosse 
spinta  l'audacia  di  un  tribuno,  e  quali  final- 
mente scintillanti  di  gioia  per  avere  Folchetto 
cimentata  con  queli'  atto  la  pubblica  opi- 
nione in  modo  decisivo.  Qui  era  un  uomo 
di  matura  età  che  deplorava  con  un  più  gio- 
vine le  querele  degli  sbarbatelli  che  strasci- 
nati da  una  precoce  ambizione  si  mettono 
tra  le  file  di  coloro  cui  dev'  essere  affidata 
la  cosa  pubblica ,  non  senza  grave  danno 
della  patria  cui  servendo  nuocono  5  là  era 
un  guerriera  coperto  di  cuoio  e  di  ferro  che 
minaccioso  brandiva  un'  asta ,  giurando  in 
soliloquio  che  se  l'autorità  venisse  confidata 
esclusivamente    a   chi    sa  farla  rispettar  col- 
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P  armi  5  non  succederebbero  scene  cotanto 
scandalose  *  più  lungi  un  ecclesiastico  in  can- 
dida cotta,  e  col  volto  non  meno  pallido  di 
e*sa,  distribuiva  urti  e  gomitate  alla  molti- 
tudine per  giungere  presto  al  palazzo  vesco- 
vile ,  e  far  preparare  soccorsi  pel  Magnate 
che  poteva  averne  bisogno,  e  pel  di  lui  ni- 
pote che  ne  avea  necessità  5  più  indietro  le 
guardie  vescovili  disordinate  e  confuse  ,  che 
la  militare  disciplina  era  a  quei  giorni  presso 
che  sconosciuta,  le  quali  raccontavano  a  chi 
avea  la  pazienza  di  udirle ,  com'  esse  sole 
avrebbero  vendicata  P  atroce  ingiuria  se  aves- 
sero potuto  aprirsi  un  varco  tra  la  calca,  e 
se  il  Magnate  non  avesse  loro  imposto  di 
abbassar  P  armi  j  vicini  ad  esse  ,  i  giovinetti 
della  guardia  sacra,  rammentando  che  nes- 
suno dovea  incolparli  ne  di  negligenza  ne  di 
svogliatezza ,  che  non  potevano  entrar  nel 
tempio  a  cavallo  ,  o  seguire  Folchetto  per  le 
dirupate  strade  per  le  quali  si  era  ritirato 
co'  suoi.  Veniva  finalmente  il  mal  avventurato 
giovine,  sostenuto  da  alcuni  de'  più  fidi  suoi 
compagni,  fra  i  quali  distinguevasi  il  Calpucio. 
La  fisonomia  di  questo  subalterno  confidente 
annunciava  ancora  un  resto  di  sfrontatezza, 
ma  languida  e  sparuta  come  fiammella  di 
moribonda  lucerna  che  più  non  si  alimenta 
fuorché    colP  ultima   goccia    d' olio   di  cui  è 
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imbevuto  il  lucignolo.  Ma  il  volto  di  Gu- 
glielmo sembrava  d'  uomo  clic  dopo  d'  aver 
tentato  invano  di  fracassarsi  il  capo  contro 
le  sbarre  della  sua  prigione,  col  fatai  laccio 
al  collo  e  seguito  dal  carnefice  si  avvia  al 
luogo  dell1  ultimo  supplizio.  Pallide  a  un  tem- 
po e  livide  per  vergogna  e  pei  ricevuti  colpi 
erano  le  guancie  sue  :  la  fronte  fasciata  alla 
meglio  da  insanguinata  benda  3  1'  increspato 
collarino ,  le  ricche  vesti  ,  i  sontuosi  ricami 
qua  e  là  macchiati  di  sangue  }  e  per  colmo 
d'ignominia,  uno  stocco  al  fianco,  e  il  ma- 
nico ingemmato  di  un  pugnale  che  sporgeva 
dal  cinturino  ;  arnesi  che  attestavano  P  im- 
perizia e  la  dappocaggine  di  chi  li  portava. 

Gran  calca  di  popolo  facea  ala  a  questo 
luttuoso  corteggio.  Tutti  però  la  discorrevano 
ad  un  modo .  e  ravvisavano  in  quell'  avve- 
nimento o  l'ultimo  crollo  impresso  all'auto- 
rità dei  nobili,  o  un  motivo  di  subitanea  e 
potente  reazione. 

«  Or  sì  (  diceva  uno  al  vicino  senza  darsi 
briga  di  parlar  sommesso  ) ,  or  si  che  pos- 
siamo assicurare  che  la  lana  vai  meglio  del 
velluto.  Se  una  manica  ricamata  si  fosse  mai 
alzata  per  battere  il  viso  di  un  plebeo  ,  il 
braccio  che  1'  avesse  mossa  potrebbe  augu- 
rarsi di  esser  nato  paralitico.  » 

«  Vivano  gli  stracci  !  (  soggiungeva  un  al- 
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tro  )  stracci  ma  incontaminati ,  stracci  ma 
bianchi ,  o  macchiati  di  quelle  sozzure  che  il 
liscivio  cancella.  Frega  5  frega  con  ranno  dop- 
pio ,  o  con  sapone  profumato ,  le  lividure 
che  hai  sul  volto.  Frega,  frega,  che  verranno 
sempre  più  belle  !  » 

«  Zitto  ?    zitto ,    compare    (  ripigliava    un 
terzo  più  prudente  ).    C  è  di  mezzo  un  paio 
di   calze  pavonazze.    Hum  !    Le   calze  pavo- 
nazze ,  compare  ! .  . .  *> 

a  Che  calze  pavonazze  ?  I  gambali  di  ser 
Folchetto  Malaspina  non  valgono  più  di  tutte 
le  calze  pavonazze  della  cristianità  ?  Le  ro- 
telle de'  suoi  speroni  faranno  a  brani  fino 
l'ultima  maglia  delle  vostre  calze  pavonazze.  « 

«  È  però  cosa  di  mal  augurio  (  rifletteva 
un  altro  ).  Non  bisogna  metter  la  mano  sui 
ministri  del  Signore  .  . .  » 

«  Oh  no  *  e  chi  dice  il  contrario  ?  Ma  Gu- 
glielmo degli  liberti  è  un  ministro  del  dia- 
volo ,  comunque  abbia  un  vescovo  per  zio. 
Non  vi  ricordate  dell'antica  canzone?  il  pec- 
catore che  dicea  al  gran  giudice  dell'inferno: 

Mio  zio  è  uom  di  chiesa , 
Mio  padre  è  un  baciasanti. 

fu  cacciato  nella  bòlgia  più  profonda  appunto 
perchè  avea  avuto  delle  aderenze  così  rispet- 
tabili, *> 
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Tali  erano  i  discorsi  elei  popolo  che  len- 
,  nte  e  per  semplice  istinto  di  curiosità 
tenea  dietro  all'  avvilito  Guglielmo.  Gli  occhi 
di  questo  sciagurato  osarono  ancora  alzarsi 
alla  sfuggita  vèr  quelle  loggie  sulle  quali 
poco  prima  si  erano  rivolti  coli'  orgoglio  in 
procinto  lV  essere  soddisfatto.  Ma  non  tardìS 
a  chinarli  come  uomo  che  ardisse  fissarli  sul 
sole  quando  esce  dal  Gange  nella  pompa  e 
La  maestà  che  lo  accompagna. 

La  dama  Pellegrina  de'  Calcinara  non  poti 
tollerare  oltre  un  momento  una  vista  tanto 
penosa.  Essa  rientrò  nella  sala  e  si  ab- 
bandonò a  tutta  la  violenza  del  suo  ca- 
rattere. Invano  per  acquietarla  il  da  Pusterla 
volea  sul  momento  chiamare  il  segretario  e 
dettargli  un'  epistola  virulentissima  mediante 
la  quale ,  diceva  egli ,  tutto  il  Concistoro 
Romano  si  sarebbe  impegnato  presso  il  Sommo 
Pontefice  perchè  venisse  lanciata  una  bolla 
di  scomunica  in  odio  del  Malaspina:  invano 
il  de'  Pegasepe  rammentava  che  io  stesso  Sal- 
vatore avea  ricevuto  schiaffi  ed  oltraggi  dalla 
ciurma  de'  Giudei:  invano,  per  ultimo 3  il  no- 
bile Barone  ed  il  figliuolo  Titinnio  si  coitr- 
solavano  d'essere  usciti  illesi  da  quell'infer- 
nale e  pericoloso  trambusto.  Questi  lenitivi, 
applicati  alla  ferita  di  dama  Pellegrina ,  erano 
vasi  d' olio  versati  su  di  un  incendio  colla 
F.  Malaspinjl,  Voi.  IL  io 
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mira  di  estinguerlo.  Essa  pia  d'ogni  altro 
sentiva  profondamente  V  ingiuria  recata  ad 
uomo  che  le  dovea  esser  genero  5  e  il  tol- 
lerarla 5  o  V  aspettar  riparazione  dalla  len- 
tezza delle  leggi  3  non  erano  cose  compatibili 
colP  impetuoso  suo  carattere.  Dopo  di  avere 
sbuffato  come  leonessa  cui  vennero  tolti  i 
diletti  figli  f  si  fermò  d' improvviso  *  e  ripi- 
gliando quindi  il  suo  ricco  manto  di  velluto, 
ordinò  al  marito  di  seguirla  dal  Magnate  5 
giacche  intendeva  rompere  all'  istante  ogni 
pratica  di  alleanza  con  un  uomo  che  non 
avea  saputo  vendicare  sul  momento  il  più 
atroce  degli  affronti.  Mentre  diceva ,  le  ói 
lei  guancie  erano  convulse  5  le  scintillavano 
gli  occhi  5  e  se  la  classe  dei  militi  avesse  avuto 
venti  uomini  che  tanto  profondamente  aves- 
sero sentito  lo  sfregio  eh7  era  loro  stato  fat- 
to *  Folchetto  ed  i  suoi  partigiani  avrebbero 
avuto  in  quella  stessa  sera  non  piccole  fac- 
cende. 
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LA    SENTENZA 

Meno  pronta  ad  esalarsi  in  esteriori  cli- 
ni ostinazioni  ,  e  perciò  più  da  temersi  era  Tira 
del  Magnate.  Avvezzo  ad  usare  egualmente 
l'autorità  temporale  e  la  spirituale,  o  almeno 
a  combattere  continuamente  per  mantenersi 
il  diritto  di  esercitarle  ,  e  costretto  oltre  a 
ciò  di  lottare  colle  difficoltà  dei  tempi ,  ben 
vedea  il  Vescovo  quale  terribile  crollo  rice- 
verebbe la  sua  possanza  5  se  l' affronto  di 
Guglielmo  fosse  rimasto  invendicato.  Non  dis- 
simulava egli  a  se  stesso  che  in  gran  parte 
era  stata  meritata  la  punizione  inflitta  a  quel 
giovine  scapestrato  5  mentre  nell'  investigare 
le  ragioni  che  aveano  spinto  Folchetto  a  quel- 
V  atto  di  riprovevole  vivacità  ?  tra  le  varie 
versioni  che  gli  erano  state  fatte  egli  avea 
afferrata  la  più  consentanea  al  vero.  Nondi- 
meno più  motivi  esigevano  che  severamente 
*i  perseguitasse  un  uomo  il  quale  ?  squar- 
ciando con  mano  ardita  quel  velo  di  rispetto 
entro  cui  si  avvolge  la  religione  ?  potea  aver 
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dato  un  funestissimo  esempio  che  la  corni- 
Rione  dei  tempi  rendea  molti  proclivi  ad 
imitare. 

Ben  egli  avea  calcolati  i  risemi  ai  quali  si 
esponeva,  apertamente  chiedendo  questa  dop- 
pia soddisfazione.  La  causa  dovendo  deci- 
dersi da  un  tribunale  che  ricevea  impulso  e 
norma  dal  popolo  3  era  da  temersi  che  la 
sentenza  non  fosse  quale  V  avrebbe  potuto 
desiderare.  Tanta  era  però  l'urgenza  del  ca- 
so ,  che  meglio  tornava  esporsi  ad  un  tal  pe- 
ricolo che  divorare  in  silenzio  un  affronto 
la  di  cui  indole  umiliante  non  ammetteva 
riparazione  di  sorta. 

Ritirato  nel  particolare  suo  gabinetto ,  e 
circondato  da  pochi  intimi  amici  e  consiglieri  ? 
colla  sagacia  propria  di  coloro  la  cui  forza 
sta  principalmente  nelP  opinione  ?  imprese  a 
discutere  i  mezzi  più  ovvii  a  venirne  al  pro- 
posto fine  ed  a  calcolare  la  resistenza  che 
•  gli  si  poteva  opporre.  Grande  ostacolo  era 
la  riputazione  del  reo  9  la  croce  azzurra  che 
portava  sulla  spalla .  P  urgenza  della  patria  5 
T  influenza  della  fazione  popolare  ed  i  rag- 
giri di  Opizzone.  Ma  come  Capi  visibili  della 
Chiesa  ?  i  vescovi  aveano  in  serbo  certe  armi 
la  cui  efficacia  3  dubbia  ai  nostri  giorni ,  era 
a  quei  tempi  oltre  ogni  credere  temuta. 
Fu  prima  di  lui   cura    di   promulgare  un 
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ordine  che  procrastinava  P  elezione  dei  nuovi 
Consoli  al  sabato  successivo  ,  giorno  settimo 
dà  quello  che  correva.  Era  questa  una  delle 
poche  prerogative  annesse  alla  carica  di  Pre>- 
side  del  gran  Consiglio  ;  e  P  usarne  in  quella 
circostanza  era  un  dar  prova  di  non  comune 
coraggio  e  fermezza.  Spedi  quindi  a  tutti  i 
membri  del  Consiglio  stesso  un'enciclica  nella 
quale  ,  più  colf  umiltà  di  un  pastore  che  col* 
P  orgoglio  di  un  principe  9  pregava  affinchè 
si  adunassero  alP  indomani,  dopo  le  sacre  fun- 
zioni 5  per  prendere  in  benigna  considerazione 
alcune  querele  eh'  egli  si  credeva  in  obbligo 
di  movere  non  come  Magnate  ?  non  come 
Uberto  ,  ma  come  indegno  regolatore  della 
chiesa  ?  cui  era  affidato  il  rispetto  dei  sacri 
luoghi  e  delle  sacre  reliquie.  Quest'  apparenza 
di  moderazione  gli  accaparrò  buona  mano 
di  consiglieri  per  la  maggior  parte  composta 
di  vecchi ,  e  perciò  più  proclivi  a  giudicare 
con  qualche  severità  le  ingiurie  fatte  al  tem- 
pio ed  a'  suoi  addetti.  Era  un  tratto  di  finis- 
sima politica  quelP  isolare ,  per  dir  così ,  la 
questione ,  quel  separarla  da  tutto  ciò  che 
poteva  in  qualche  modo  interessar  Pamor 
proprio  del  popolo,  considerandola  puramente 
come  questione  di  curia.  Era  quasi  un  ac- 
cennare che  la  riparazione  che  se  ne  pre- 
tendeva sarebbe  stata  meramente  spirituale; 
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e  di  simili  riparazioni  davano  allora  moltiplici 
e  spontanei  esempii  molti  sovrani  ?  e  soprat- 
tutto quelli  di  Francia.  L'  umiliarsi  al  co- 
spetto dei  ministri  della  religione  per  averli 
offesi ,  nulP  avea  che  urtasse  di  fronte  i  di- 
ritti del  popolo  ,  o  le  care  sue  franchigie. 
Mandò  poi  dai  Consoli  il  suo  segretario  pri- 
vato, uomo  destro  e  sagace  ,  il  quale  pregò 
e  scongiurò  che  una  macchia  tanto  sangui- 
nosa fosse  cancellata  con  opportuno  tratto  di 
spugna.  Mostrò  la  patria  in  pericolo  d'essere 
lacerata  da  intestine  discordie  *,  mostrò  la 
nobile  classe  ?  quella  che  sola  potea  co'  suoi 
lumi  e  colle  sue  ricchezze  consolidare  P  in- 
dipendenza del  Comune  ,  in  procinto  di  le- 
varsi in  armi  contro  la  popolare  \  e  comunque 
potess'essere  vincitrice  o  vinta ,  riescire  senza 
dubbio  di  grave  detrimento  e  la  sua  vittoria 
e  la  sua  sconfìtta. 

E  P  aver  qui  nominati  i  nobili  e  la  potente 
loro  influenza  sulle  pubbliche  faccende  non 
era  una  millanteria  del  Vescovo,  come  a  ta- 
luni potrebbe  sembrare.  Finora,  è  vero,  noi 
non  abbiamo  mostrato  questa  classe  in  un 
lume  troppo  favorevole.  Vedremo  fra  breve 
e  in  più  diffìcili  momenti  quale  realmente  si 
fosse  ,  accennando  per  ora  il  perchè  alcuni 
di  essi  non  rappresentano  una  parte  assai 
ovvia    a    conciliar  loro   quel  rispetto    di   cui 
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multi  altri  per  forza  ,  per  coraggio  e  per 
amor  di  patria  erano  veramente  degni. 

Anzi  tutto,  è  necessario  considerare  quanto 
a  queir  epoca  fosse  precaria  e  piena  di  pe- 
ricoli la  situazione  di  quei  nobili  che  nel  re- 
cinto di  una  città  eretta  in  Comune  vivevano. 
Finche  poterono  tenersi  chiusi  nelle  loro  ca- 
stella difese  da  fosse,  da  bertesche  e  da  tor- 
ri, grandi  erano  i  vantaggi  che  aveano  sopra 
una  plebe  mal  armata .  comunque  fosse  nu- 
merosa e  ardita  :  ma  essi  perdevano  affatto 
ogni  superiorità  nelle  città,  dove  il  popolo 
all'  occasione  sbarrando  le  strade  con  catene 
o  con  altri  simili  ostacoli ,  gli  assaliva  dai 
tetti  e  dalle  finestre,  facendosi  arma  di  tutto 
che  gli  venisse  alle  mani.  Non  sono  dunque 
da  tacciarsi  di  pusillanimità  i  militi  Torto- 
nesi  se  nella  circostanza  pur  or  narrata  non 
si  mostrarono  in  quel  piglio  minaccioso  in 
cui  molti  3  e  la  dama  de'  Calcinara  in  ispe- 
cie  ,  avrebbero  voluto  vederli. 

A  queste  ragioni  generali,  altre  se  ne  ag- 
giungono più  particolari  e  dirette.  Abbiamo 
già  detto,  e  giova  il  ripeterlo,  che  V Uberto 
era  straniero  ,  e  che  non  si  trovava  aggre- 
gato alla  nobiltà  Tortonese  ,  se  non  perchè 
apparteneva  alla  famiglia  del  Magnate.  Se  in 
tutti  i  tempi,  e  ai  nostri  ancora,  si  mira  in 
Italia  con  occhio  torbido  e  sdegnoso  chiunque 
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non  nato  nel  recinto  di  una  città  aspira  iti 
quella  a  qualche  carica  (  come  se  gP  Italiani 
di  tutte  le  provincie  non  fossero  fratelli,  per 
tacere  che  gli  uomini  dovrebbero  conside- 
rarsi e  sono  realmente  di  una  stessa  fami- 
glia )  5  è  facile  il  presumere  che  i  Tortonesi 
vedessero  di  malavoglia  un  Guglielmo  pub- 
blicamente agognare  ad  uno  dei  supremi  pa- 
sti, quasi  che  fra  i  sessanta  nobili  casati  che 
allora  fiorivano  in  Tortona  niun  vi  fosse 
degno  di  occuparlo.  Oltreclichè  le  malvagie 
inclinazioni  del  candidato  erano  pressoché  ge- 
neralmente conosciute,  quantunque  per  ris- 
petto del  Vescovo  pochi  ne  movessero  pa- 
rola. Quindi  è  che  nessuno  tra  i  più  cospicui 
si  mostrò  disposto  ad  assisterlo  in  quella  sua 
privata  contesa,  od  a  vendicarlo  quando  ri- 
cevette quel  pubblico  ed  umiliante  oltrag- 
gio. T  più  assennati  videro  però  in  quel!'  atto 
una  propizia  occasione  per  liberarsi ,  senza 
inimicarsi  il  Vescovo  5  delP  Uberto  cui  non 
volevano  per  console  ,  perchè  indegno,  e  di 
Folchetto  insieme  che  contrariava  le  loro  pre- 
rogative, apertamente  proteggendo  le  ragioni 
della  plebe.  Riavuti  perciò  da  quella  specie 
di  stordimento  cagionato  dall'inaudita  bal- 
danza del  Malaspina ,  essi  cominciarono  a 
moversi  ed  a  tramar  sordamente  la  perdita 
del  Tribuno.  Tutto  il  male  non  vien  per  mio- 
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cere,  era  un  proverbio  fin  d'allora  conosciu- 
to. *  Quel  Folehetto  (dicean  essi)  che  avea 
cominciata  la  sua  carriera  sotto  auspizii  tanto 
favorevoli,    e    che    spalleggiato    dalle  circo- 
stanze e  dal  cugino  Opizzone  minacciava  rac- 
cogliere in  sua  mano  la  somma  delle  patria 
cose,  si  era  comportato  come  un  pazzo.  Egli 
«  era  gettato  nell'acqua    quando   il  suo  na- 
viglio  vogava    a    piene   vele   verso   il  porto. 
Conveniva   trar   profitto    dalla  di  lui  dabbe- 
naggine j    e   allogarlo   in  quel    mare  ov'  egli 
stesso  si  era  slanciato.  Conveniva  soprattutto 
piegarlo  in  modo  che  più  non  avesse  a  risor- 
gere :  multarlo  con  tale  ammenda  che  a  sod- 
disfarla fossero  pochi  i  paterni  ed  i  materni 
beni  *  condannarlo  a  tal  bando  che  più  non 
gli  permettesse  di  rimettere  il  piede  nelle  pat- 
ine mura:  far  di  tutto  insomma  per  infrar*- 
gere  uno  stromento  che  nelle  mani  dei  faziosi 
avea  già  operato  troppi  guasti  a  danno  della 
nobiltà  per  lui  ridotta  quasi  a  stremo.  » 

Tali  erano  i  disegni  dei  nemici  di  Folchet- 
to ,  ed  a  realizzarli  non  si  stettero  di  ado- 
perarsi. Guglielmo  era  irremissibilmente  per- 
duto :  poteano  essi  perciò  5  senza  tema  di 
favorire  le  ambiziose  mire  di  famiglia  del 
Magnate  5  seco  lui  francamente  collegarsi  5  e 
il  fecero.  Molti  si  recarono  a  visitarlo  in  quella 
Dotte  stessa  3  offerendogli  braccio  e  sostanze  ^ 
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speranzosi  di  riacquistar  in  tal  modo  la  per- 
duta loro  supremazia.  Ma  il  Vescovo,  senza 
ne  ricusare  né  accettare  le  loro  esibizioni , 
volle  sperimentar  prima  quelle  armi  che  la 
qualità  sua  gli  ponea  fra  le  mani. 

Dal  canto  suo  Opizzone  davasi  poca  briga 
di  quello  che  il  Consiglio  avrebbe  deciso  in 
odio  di  Folchetto.  Potea  multarlo  a  suo  ta- 
lento :  rimanea  da  costringerlo  a  pagare;  dif- 
ficile assunto.  Potea  bandirlo  :  F  avvicinarsi 
di  Federico  rendea  indispensabile  il  braccio 
e  l'esperienza  del  cugin  suo.  L'operosa  atti- 
vità del  clero  e  dei  nobili  avrebbe  forse  ritar- 
dato ,  ma  reso  più  sicuro  il  trionfo  del  giovine 
Malaspina.  Importava  anzi  tutto  provvedere 
alla  di  lui  sicurezza  ,  senza  mettere  nelle  mani 
del  popolo  quelle  armi  ch'egli  avrebbe  vo- 
lentieri impugnate  per  difendere  il  suo  cam- 
pione, ma  delle  quali  potea  in  appresso  ser- 
virsi con  grave  danno  della  causa  che  volea 
sostenere.  E  la  plebe  come  enorme  macigno 
sul  margine  di  un  precipizio  :  facile  è  il  dargli 
spinta  ,  ma  il  frenarlo  quando  è  in  corso  è 
impossibile  impresa. 

Il  di  appresso  si  adunò  il  Consiglio  ,  non 
in  comitato  segreto  ,  come  prima  se  ne  avea 
avuto  l'idea,  ma  in  pubblico  e  alla  presenza 
stessa  del  popolo,  cui,  terminate  le  funzioni 
della  chiesa  ?    un  ecclesiastico  invitò  a  nome 
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del  Magnate.  Doppia  era  la  cagione  di  que- 
sto sicuro  passo  ;  P  essersi  cioè  i  più  accaniti 
partigiani  del  Mala  spia  a  seco  lui  ritirati  ,  e 
P  aver  saputo  per  mezzo  di  alcune  spie  cac- 
ciate tra  i  varii  gruppi  di  popolo  qua  e  là 
adunatosi  nella  successiva  mattina,  che  co- 
munque alcuni  dei  più  turbolenti  applaudis- 
sero a  quel  fatto  3  la  maggior  parte  però 
disapprovava  il  modo  e  soprattutto  la  scelta 
del  luogo  in  cui  era  stato  commesso.  Era 
bensì  vero  mormorarsi  da  alcuno  7  che  dal 
momento  in  cui  la  sacra  Ostia  era  stata  ri- 
tirata nel  tabernacolo  la  chiesa  non  dovea 
più  considerarsi  che  come  una  sala  :  che  in 
essa  conveniva  il  popolo  per  mancanza  di  at- 
tro  luogo  ampio  abbastanza  per  contenere 
la  moltitudine  dei  cittadini  :  che  insomma , 
a  ben  riflettere  ,  la  circostanza  di  aver  ven- 
dicata un'ingiuria  privata  nel  tempio  del  Si- 
gnore j  circostanza  di  cui  principalmente  parca 
volersi  dar  carico  a  Folehetto,  diveniva  per 
queste  ragioni  insussistente  e  falsa.  Ma  una 
sottigliezza  di  questa  natura,  e  che  ai  di  no- 
stri verrebbe  in  mente  ad  un  fanciullo ,  non 
potea  allora  essere  con  tanta  facilità  ricevuta 
da  gente  dominata  da  grossolana  supersti- 
zione j  comunque  più  volte  alP  anno ,  per 
antica  consuetudine ,  si  contaminassero  gli 
altari  con   atti   assai    più    riprovevoli ,    quali 
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erano,  per  esempio,  le  così  dette  messe  ghiot- 
tone e  le  feste  della  follia. 

Terminate  adunque  le  funzioni  della  chie- 
sa, il  Vescovo  salì  sul  trono  in  abito  ponti- 
ficale. Seduti  sulla  loro  panca  gli  stavano  di 
fronte  i  tre  Consoli;  e  sdraiati  sul  pavimento, 
non  tutti,  ma  buona  mano  dei  membri  del 
gran  Consiglio 5  il  popolo  occupava  il  rima- 
nente della  sala,  o  della  chiesa  che  dir  si 
voglia,  e  le  tribune  erano  affollatissime  di 
dame.  Non  si  vedeano  armi  5  che  appunto  per 
allontanare  ogni  idea  di  violenza  non  avea 
voluto  il  Magnate  che  lo  accompagnassero  le 
sue  milizie.  A  destra  dell'altare,  sopra  pie- 
colo  trepiede  era  Opizzone;  ma  siccome  trat- 
tavasi  di  querela  che  non  interessava  la  Re- 
pubblica, egli  non  assisteva  al  Consiglio  che 
come  privato,  e  perciò  non  avea  corteggio- 
Come  ciascuno  fu  al  suo  posto,  e  che  reg- 
gilo nel  tempio  sufficiente  silenzio,  il  Ma- 
gnate si  alzò.  Egli  espose  col  tuono  di  chi 
è  costretto  dal  proprio  dovere  ad  un  penoso 
uffìzio  i  tristi  effetti  delle  private  contese. 
Disse,  lasciare  a  parte  le  qualità  sue  tenrir 
porali,  ne  chiedere  riparazioni  pel  Principe 
o  pel  Magnate:  dimenticare  essere  stata  fatta 
tremenda  ingiuria  ad  un  Uberto,  ad  un  suo 
nipote:  abbandonare  all'equità  del  Consiglio 
il  giudicare  quanta  e  quale  soddisfazione  per 
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t;li  competesse  :  venire  soltanto  come  cu- 
stode della  religione  e  degli  altari:  essere  per 
sé  riprovevole  ogni  violenza  :  insultare  alle 
leggi  ed  a'  suoi  custodi  chi  ad  esse  non  ri- 
corre ogni  qual  volta  crede  aversi  a  do- 
ler di  un  nemico  3  e  addoppiarsi  P  insulto 
quando  loro  viene  da  chi  dovrebbe  farle  ri- 
spettare. Grande  essere  Folchetto  Mal  aspina, 
grande  per  nascita,  per  aderenze ,  per  me- 
riti, per  valore:  degno  sostenitore  dei  diritti 
e  delie  franchigie  del  popolo,  ma  perciò  ap- 
punto più  di  chiunque  obbligato  a  dar  di  se 
severissimo  conto.  Che  divenire  la  religione, 
se  i  capi  del  popolo  la  vilipendono  sui  suoi 
altari?  Che  i  suoi  ministri,  se  i  capi  dei  po- 
polo li  offendono  neli'  esercizio  delle  sante 
loro  funzioni  ?  Che  il  rispetto  della  casa  di 
Dio,  se  i  capi  del  popolo  ne  fanno  teatro 
di  sanguinose  gare?  Nell'atto  in  cui  il  vene- 
rando clero,  i  patrizii,  i  cittadini  (prosegui 
egli  parlando)  si  consigliano  tra  loro  per  de- 
porre la  benda  del  comando  su  quella  fronte 
che  più  n'  è  degna ,  uno  dei  candidati ,  quello 
che  il  comun  voto  già  disegnava  come  suc- 
cessore dei  valorosissimi  Consoli,  scagliasti  su 
pacifico  giovine,  e  sui  gradini  stessi  dell'al- 
tare ....  Oh  delitto  !  . .  .  Oh  infamia  ^  Chi  di 
voi  non  arrossi  per  vergogna?  Chi  di  voi  non 
avrebbe  piantato  il  suo  pugnale  nel  seno  del 
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perfido,  dell'iniquo?  Popolo,  diletto  popolo 
(  continuò  egli  volgendosi  a  lui  ) ,  mio  greg- 
ge j  mia  corona  di  gloria  e  di  affezione  f  io 
accuso  il  tuo  campione,  e  allo  stesso  tuo  tri- 
bunale T  accuso.  Siane  giudice  tu  stesso ,  sia- 
telo voi  che  palpitate  per  1'  indipendenza  della 
vostra  patria,  voi  i  cui  ferri  sono  già  a  metà 
sguainati  per  difenderla  contro  chiunque  la 
minaccia,  siatelo  voi.  Qual  soccorso,  dite, 
quale  consiglio  sperate  da  Colui  che  nel  suo 
pugno  tiene  la  sorte  dei  re  e  dei  regni,  le 
sconfìtte  e  le  vittorie,  e  queste  concede  e 
quelle  manda  dopo  aver  esaminata  la  pu- 
rità degl'incensi  che  gli  vengono  offerti?  E 
qual  purezza  troverà  egli  nell'incenso  che  gli 
fu  ieri  abbruciato  nel  tempio  suo  predilet- 
to? I  suoi  altari  macchiati  di  sangue,  il  suo 
trono  contaminato  da  nefando  atto,  le  volte 
della  sua  casa  rimbombanti  di  grida,  di  be- 
stemmie, di  minaccie,  di  schricchiolar  d'ar- 
mi, di  urti,  di  percosse!  .  .  .  Dio  di  pace, 
Dio  di  bontà  e  di  misericordia!  L'  arca  ove 
siedi  fatta  arena  di  sanguinose  discordie:  e 
perchè ,  e  per  chi  ?  ...  Ah  sì ,  lo  debbo ,  tu 
me  l'imponi,  e  il  voglio:  io  depongo  a  pie 
dell'  altare  i  simboli  dell'  augusta  mia  digni- 
tà, ne  riassumerolli  se  non  quando  sarà  ri- 
sarcito 1'  affronto  che  ti  fu  fatto  sui  gradini 
stessi  del  tabernacolo.  — 
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Disse,  e  colla  mano  sinistra  sporse  ad  un 
sacerdote  il  pastorale,  e  colla  destra  si  tolse 
la  mitra  dal  capo.  11  sacerdote,  ricevuti  con 
riverenza  entrambi  questi  oggetìi ,  lentamente 
si  avviò  verso  l'altare,  e  li  depose  sul  primo 
de*  suoi  scaglioni. 

11  volto  del  Magnate,  mentre  diceva,  avea 
non  so  che  di  solenne.  Era  egli  un  vecchio  di 
bella  statura  e  di  forme  oltre  ogni  dire  pro- 
porzionate. Una  lunga  barba  candida  come 
neve  che  fiocchi  gli  cascava  sul  manto  di  vel- 
luto cremesino,  e  raggiungeva  quasi  la  stola 
che  pomposamente  ricamata  gli  s' incrocic- 
chiava sul  petto,  e  gli  strisciava  in  eguali  fim- 
brie sino  alle  ginocchia.  Un  lungo  camice  di 
finissimo  lino  mostravasi  tra  il  manto  e  la  sto- 
la, e  più  allorché  alzava  le  palme  al  cielo,  o 
le  rivolgeva  verso  il  popolo  per  invocarne  la 
giustizia.  Ma  quando,  toltasi  di  capo  la  mi- 
tra, se  ne  videro  i  bianchi  capelli  cader  ne- 
gletti sulla  fronte  e  sul  collo ,  quando  a  quella 
vista  si  associò  V  idea  che  a  tanta  umiliazione 
lo  avea  condotto  un  uomo  che  scelto  a  cam- 
pione del  popolo  avea  P  obbligo  di  farne  ri- 
spettar la  canizie,  un  fremito  pressoché  uni- 
versale si  fece  udire  dall'una  all'altra  estre- 
mità della  sala. 

Non  mancavano  a  Folchetto  difensori  pronti 
a  mostrare  quanto  esagerata  fosse  la  querela 
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del  Magnate >  e  su  quali  false  basi  principal- 
mente riposasse.  E  Opizzone  fra  gli  altri  non 
avrebbe  dubitato  di  farlo  apertamente  ?  se 
una  rapida  occhiata  vòlta  all'intorno  non  io 
avesse  reso  accorto  che  diveniva  impolitico 
il  tentarlo.  Vide  che  avrebbe  di  non  poco 
consolidato  il  trionfo  delP  avversa  fazione ,  se 
ad  onta  della  di  lui  mediazione  il  popolo 
avesse  acconsentito  che  il  campione  de'  suoi 
diritti  venisse  multato  da  coloro  che  lotta- 
vano senza  posa  per  riacquistare  dei  diritti 
già  annullati  con  molto  sangue  ?  e  per  ciò 
appunto  più  cari.  Stimava  in  ultimo  portar 
colpo  mortale  al  clero  stesso ,  segretamente 
persuadendo  il  popolo  che  atterrando  il  suo 
Tribuno  la  nobiltà  e  la  Chiesa  aveano  fatto 
un  gran  passo  verso  P  antica  supremazia.  Li- 
mitò dunque  ogni  suo  atto  ad  una  protesta 
contro  qualunque  sentenza  potesse  essere  pro- 
nunciata in  odio  del  valoroso  suo  parente. 

Il  più  vecchio  dei  tre  Consoli  alzatosi  ri- 
spose allora  al  Magnate  che  la  costernazione 
dipinta  su  tutti  i  volti  era  non  dubbio  indi- 
zio del  dispiacere  da  ciascuno  sentito  per  una 
scena  tanto  disgustosa,  quanto  era  quella  del 
giorno  antecedente.  Che  comunque  il  popolo 
amasse  il  suo  capitano  ?  era  troppo  severa- 
mente ligio  della  giustizia  per  negare  al  suo 
principe  e  pastore  un'equa  e  moderata  sod- 
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disfazione:  che  per  ultimo  egl' invitava  1  suoi 
colleghi  a  prendere  in  considerazione  la  qiu> 
rela  per  pronunciarne  adeguata  sentenza. 

Una  voce  si  fece  allora  udire  nella  folla 
del  popolo.  Era  di  taluno  che  poco  fidava 
nell'  apparente  moderazione  dell'  accusatore 
e  dei  giudici. 

n  Rammento  (disse)  che  il  Consiglio  non 
può  condannare  senza  l'intervento  dell'offen- 
sore e  deli' offeso.  A  noi  Folchetto  Malaspi- 
na,  a  noi  Guglielmo  degli  liberti.  n 

Questa  proposizione  fece  fremere  il  Ma- 
gnate ed  i  nobili.  Se  ella  fòsse*  stata  adot- 
tata, ogni  speranza  di  trionfo  era  svanita.  E  . 
per  mala  sorte ,  un  altro  volendo  appoggiare 
la  proposta,  uscì  in  tale  espressione  che  sve- 
gliò nel  popolo  un  riso  pressoché  universale. 
«  Sì  sì  (sclamò),  ben  dici:  a  noi  la  mano 
e  la  guancia,  *> 

Non  sarebbe  stata  quella  la  prima  volta 
che  una  facezia  avesse  terminata  un'  impor- 
tante questione.  La  mano  e  la  guancia  ci- 
tate in  giudizio  richiamarono  il  popolo  alle 
primitive  sue  disposizioni,  e  tutta  l'eloquenza 
del  Vescovo,  e  tutti  i  segreti  raggiri  de'  suoi 
satelliti  andavano  perduti,  giacche  uom  che 
ride  non  inclina  né  a  dar  severe  sentenze,  né 
ad  approvarle.  Ma  i  Consoli  dichiararono  al- 
lora sciolta  l'assemblea,  riserbandosi  di  esa- 
F.  Malaspijna,  Voi.  IL  li 
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minar  meglio  la  querela,   per   darne   quindi 
adeguato  giudizio. 

«  Freddure,  freddure!  (  dicea  il  popolo 
sbandandosi  )  Lo  condanneremo  a  far  cele- 
brare una  messa  bassa,  ed  a  pagarla  come 
se  fosse  cantata.  >? 

«  Capisco  (  dicea  questi  )  che  due  schiaffi 
non  sono  il  più  grazioso  dei  regali  :  ma  quando 
uom  ricusa  di  usar  la  spada  in  campo  stecca- 
to ,  non  ha  più  il  diritto  di  rifiutar  regali  di 
questa  sorta.  » 

«  E  non  meritava  peggio?  (soggiungeva  un 
altro)  A  buon  conto  quella  povera  fanciulla 
è  ita  sotterra ,  e  ciò  è  ben  più  che  aver 
avuto  due  schiaffi,  sebbene  ....  Mi  rincre- 
sce per  quel  povero  vecchio  :  son  certo  che 
se  avessero  data  a  Guglielmo  una  buona  stoc- 
cata ,  il  Vescovo  non  se  l' avrebbe  avuto  a 
male.  Ma  Guglielmo  non  vuole  stoccate  :  eb- 
bene, si  lavi  con  aceto  e  gli  passerà  il  bru- 
ciore. » 

Cosi  scherzando,  e  appunto  perchè  in  lena 
di  scherzare,  non  pensando  ai  maneggi  segreti 
di  coloro  il  di  cui  avvilimento  gli  sommini- 
strava materia  alle  facezie,  il  popolo  si  sciolse, 
aspettandosi  di  veder  Folchetto  condannato 
al  pagamento  di  qualche  soldo  d'oro,  onde 
sovvenir  con  essi  alle  spese  dell'  acqua  lustrale 
necessaria  alla  purificazione  della  chiesa. 
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AI  di  appresso  però  venne  affisso  all'albo 
pretorio  una  sentenza,  il  cui  tenore  non  recò 
piccola  sorpresa  alla  maggior  parte  dei  cit- 
tadini ,  e  contribuì  ad  attizzare  il  foco  della 
discordia  che  tra  la  plebe,  la  nobiltà  ed  il 
clero  già  da  gran  tempo  ardeva.  Uno  dei 
Cronicliisti  che  ci  servono  di  guida  in  que- 
sto nostro  racconto  ci  ha  conservata  quella 
sentenza ,  e  non  dobbiamo  prenderci  altro 
fastidio  che  di  letteralmente  tra  ciurla. 

M  G  L  I  V 

IL    DÌ    TRENTA    DI    OTTOBRE 

«  Folchetto  Malaspina,  capitano  del  po- 
polo, violati  i  sacri  diritti  di  cittadino,  il  ri- 
spetto ch'ogni  Cristiano  deve  al  tempio  del 
Signore,  al  Magnate,  ai  consoli  ed  ai  nobi- 
li, abusando  di  quella  forza  che  Iddio  com- 
partì al  di  lui  braccio  per  la  difesa  della  patria 
e  della  religione ,  assalì ,  il  giorno  ventotto  di 
ottobre,  nella  chiesa  maggiore  il  nobile  Gu- 
glielmo degli  Uberti,  e  levò  la  mano  sul  di 
lui  volto,  mentre  pacificamente  s' intertenea 
cogli  amici  sui  gradini  dell'  altare ,  ed  alla 
presenza  stessa  del  Magnate,  del  clero,  de- 
gli elettori,  dei  nobili  e  del  popolo,  e  di  noi 
Consoli  della  Repubblica.  Quindi  noi ,  alla 
querela  sportaci  dal  nobile  Magnate,  vescovo 
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e  principe,  facciamo  ragione  nel  modo  se- 
guente. 

Ordiniamo  in  prima  a  Folchetto  Malaspi- 
na, ad  Azzo  Pascemasnati  e  ad  Alberto  Co- 
rolli  5  di  lui  complici  e  fautori ,  di  recarsi  do- 
menica giorno  sette  di  novembre  nella  chiesa 
maggiore,  e  colla  corda  al  colio  per  chiedere 
pubblica  scusa  al  nobile  Magnate  5  al  di  lui 
offeso  nipote  Guglielmo  degli  Uberti,  al  cle- 
ro, ai  nobili  ed  al  popolo.  Ordiniamo  quindi 
che,  compita  questa  pubblica  penitenza,  essi 
si  allontanino  tutti  e  tre  dal  distretto  Torto- 
nese,  ne  sia  permesso  a  Folchetto  Malaspina 
di  rientrarvi  che  fra  sei  anni,  ed  ai  due  suoi 
fautori  prima  della  prossima  domenica  delle 
palme.  Vietiamo  altresì  che  terminato  il  bando 
essi  possano  abitar  casa  difesa  da  bertesche 
o  da  torre,  e  portar  armi  di  qualunque  sorta, 
sotto  la  pena  di  venti  soldi  d'  oro  per  ogni 
trasgressione.  Prescriviamo  finalmente  che  le 
finestre  della  casa  di  Folchetto  Malaspina  ven- 
gano chiuse  con  calce  viva  in  segno  di  dis- 
doro e  di  condanna.  « 

Nobili  e  clero  non  aveano  ancora  avuto 
il  tempo  di  assaporar  con  quiete  le  dolcezze 
delP  ottenuto  trionfo ,  quando  il  popolo  rin- 
venuto dallo  stupore  alzò  terribile  un  grido, 
e  annunciò  che  non  era  ancor  giunto  il  mo- 
mento di  ricondurlo  aiP  antica  soggezione.  Il 
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decreto  fu  nel  giorno  stesso  stracciato  in 
mille  pezzi ;  i  muratori  che  d'ordine  del  Ma- 
gnate si  erano  recati  alla  casa  di  Folchctto 
per  eseguire  V  ultimo  articolo  della  condan- 
na, furono  presi  a  sassate  e  costretti  a  fug- 
gire lasciando  i  loro  stro menti  sulle  finestre 
e  sui  ponti  :  «  Sentenza  illegale  (  gridatasi 
da  tutte  le  parti),  il  popolo  è  sovrano,  Fol- 
chetto  Malaspina  è  il  capitan  della  plebe ,  a 
basso  le  prepotenze ,  vivano  le  franchigie.  « 
Tremenda  è  P  ira  di  una  sfrenata  plebe  :  i 
nobili  si  chiusero  nelle  loro  case,  il  clero 
costernato  si  rifuggì  nelle  chiese.  Una  depu- 
tazione di  trenta  artefici  armati  sino  al  mento 
si  posero  tantosto  in  cammino  verso  Monte- 
bore  per  ricondurre  il  Malaspina  trionfante 
in  Tortona ,  o  per  difenderlo  nel  suo  ca- 
stello ,  se  qualcuno  avesse  ardito  colà  cer- 
carlo e  obbligarlo  a  soddisfare  alle  impo- 
stegli  penitenze. 
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CONSIGLIO     DI    FAMIGLIA 


A  ecompagnato  da'  suoi  5  volgea  frattanto 
Folchetto  verso  il  castello  di  Montebore.  Bril- 
lava di  gioia  quel  suo  occhio  nero  e  vivace, 
ne  P  idea  di  aver  sagrificata  ogni  speranza 
d' innalzamento  turbava  un  istante  la  segreta 
sua  compiacenza.  Egli  avea  lavata  una  mac- 
chia impressa  al  suo  nome,  senza  che  gliene 
venisse  quelP  angustia  che  P  uccisione  di  un 
uomo,  comunque  legalmente  procurata,  deve 
far  nascere  in  chi  n'  è  stato  ministro.  Pub- 
blica, strepitosa  soddisfazione  si  era  egli  pro- 
curato. Tutta  la  turba  degli  scioperati  mil- 
lantatori che  coi  vili  loro  maneggi  ardivano 
percludergli  la  via  di  quella  grandezza  a  cui 
sentiva  di  poter  aspirare ,  avea  partecipato 
alP  avvilimento  del  suo  capo.  Se  mancava 
qualche  cosa  al  suo  trionfo ,  non  toccava  più 
a  lui  l'adoperarsi  perchè  divenisse  compiuto. 

Giunto  al  castello  in  compagnia  del  Corolli 
e  del  Pascemasnati ,  e  di  molti  altri  de"  suoi 
fautori  9  Tebaldo  e  Stulì ,    la    di    cui  impa- 
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zicnza  e  curiosità  non  avcano  avuto  por  due 
*  giorni  alimento  migliore  delle  incerte4  voci  dì 
alcune  dubbie  notizie  costì  recate  da  Valen- 
tino j  gli  si  strinsero  alla  vita.  Mista  al  dolore 
della  perduta  Alice  portava  il  Barone  dipinta 
in  volto  tutta  1'  ansietà  che  caratterizzava  i 
costumi  del  tempo*  deplorabili  costumi  ch'ogni 
più  squisita  delizia  riponevano  nella  vendetta. 
Mostrava  Stull,  oltre  ad  un  profondo  cor- 
doglio j  la  tema  di  un  uom  di  cuore  che  per 
indole  e  per  ministero  abborriva  dal  sangue 
e  dalle  violenze,  ne  concepiva  come  si  po- 
tessero pescar  diletti  fuorché  nelle  sottigliezze 
della  dialettica  ,  o  nella  erudizione  del  foro. 

tt  Ah!  (disse  Tebaldo  prendendo  Folchetto 
per  la  mano  e  fissandogli  in  volto  i  suoi  oc- 
chi grigi)  ah!  non  v'ha  dubbio:  tu  ritorni 
degno  del  nome  di  Malaspina.  Quel  vile,  quel- 
la infame  assassino  delP  onor  nostro  e  della 
mia  povera  fanciulla  (  e  qui  si  asciugò  una 
lagrima  )  ha  già  tre  palmi  di  terra  sul  suo 
corpo.  « 

a  No  padre,  no,  egli  vive.  » 

«  Ne  sieno  grazie  al  Cielo!  >?  sclamò  Stull, 
sollevando  le  mani. 

ft  Come!  (ripigliò  il  Barone)  ne  sieno  gra- 
zie al  diav...  Stull,  che  osate  voi  dire?  Ah 
Folchetto  !  Egli  vive  *,  e  tu  ritorni  in  questi 
luoghi    che    tuttora   rimbombano   dei    gemiti 
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delia  tua  tradita  sorella  ?  Tu  riposerai  la  tua 
testa  sui  traversiere  del  tuo  letto,  ed  egli  vi- 
ve ?  Tu  sei  irto  di  ferro  5  armato  di  pugnale 
e  di  stocco ,  ed  egli  vive  ?  Che  vuol  dir  ciò , 
Folchetto  ?  Ma  tu  sorridi  ?  Sorridete  voi  pure 
bravi  amici  dei  Malaspina?  No^  no,  giurerei 
clie  le  vostre  mani  non  sono  colpevoli  di  una 
indegna  negligenza  :    su  5  fuori  quella  lama  : 
fa  che  i  miei  occhi  nuotino  nella  gioia  con- 
templando il  sangue  di  quel  barbaro.   Sono 
atto  giorni  eh'  essi   non  cessano   di   spremer 
lagrime  di  rabbia  e  di  dolore.  È  tempo  che 
la  tua  mano  li  rasciughi ,    e    che    le   ultime 
amarezze  di  un  misero  padre   siano  raddol- 
cite dal  racconto  di  una  immane  vendetta,  » 
Folchetto  allora  narrò  minutamente  al  pa- 
dre tutto  ciò  che  i  lettori  sanno  abbastanza. 
Disse    come  Guglielmo  avvilito ,    disprezzato 
dagli  stessi  suoi  amici  vivesse  una  vita  mille 
vomite  peggior  della  morte,  e  come  fremessero 
d'  impotente  rabbia  nobili  e  Magnate.  A.  mi- 
sura eh'  egli  parlava  brillavano  di  piacere  gli 
ocelli  di  Tebaldo  *  i  di  lui  lineamenti  si  spia» 
navano,  il  sorriso  della  soddisfazione  gli  spiu> 
tava  sul  labbro.  Parca  che  dolcissima  un'aura 
gli   scorresse   per   le  vene  5    e    che  lampi    di 
gioia  gli  penetrassero  nel  torbido  cuore  come 
raggi  di  luce  tra  le  nebbie  dell'  autunno.  Stull 
invece,  senza  formalmente  disapprovare  i  tristi 
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effetti  di  quella  contesa  5  mostrava  un  volto 
molto  più  oblungo  del  consueto  y  e  cercava 
in  sua  mente  esempii  di  una  vendetta  altret- 
tanto terribile  quanto  oltraggiosa. 

Trascorsa  una  buon'ora  ad  assaporare  delle 
delizie  di  cui  noi  non  sapremmo  tanto  facil- 
mente farci  un'idea,  si  vennero  a  discutere 
le  probabili  conseguenze  di  quell'avvenimento. 
Più  assai  che  la  ornai  spenta  fazione  dei  mi- 
liti ,  era  da  temersi  l'offesa  potenza  *  sacer- 
dotale* e  per  mettersi  al  sicuro  de' suoi  col- 
pi y  era  necessario  procedere  con  cautela,  che 
pericolose  assai  erano  le  lotte  coi  ministri 
della  Chiesa.  Innumerabili  allora  erano  gli 
esempli  delle  tremende  persecuzioni  mante- 
nute in  odio  di  sovrani  dalla  Corte  di  Roma; 
e  più  di  un  principe  si  era  veduto  costretto 
a  recarsi  ai  piedi  del  Papa  per  subire  umi- 
lianti punizioni ,  ed  implorare  la  rivocazione 
degli  anatemi  che  gP  irritati  Pontefici  scaglia- 
vano su  coloro  che  ardivano  loro  resistere. 

Prima  però  di  appigliarsi  ad  un  decisivo 
partito  conveniva  aspettare  le  istruzioni  di 
Opizzone  e  l'esito  dei  segreti  suoi  maneggi. 
Fu  però  convenuto  di  rispedire  in  Tortona 
il  fido  Valentino  perchè  servisse  di  veicolo 
tra  i  due  parenti ,  e  frattanto  si  pensò  a  met- 
tere la  rocca  in  uno  stato  di  qualche  difesa, 
benché  noi  comportasse  la  scarsezza   dei  vi- 
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veri  e  la  degradazione  delle  esteriori  forti- 
ficazioni trasandate  dacché  i  Malaspina,  fat- 
tisi campioni  del  popolo,  rinunciarono  a  tutte 
le  prerogative  delP  antico  sistema  feudale. 
Furono  staccate  dai  chiodi  le  sospese  rug- 
ginose armature  ?  e  se  ne  rivestirono  i  pochi 
servi  il  cui  numero  non  ascendeva  a  die- 
ci, e  perciò  appena  bastanti  per  alternare 
il  servigio  delle  scolte  o  vedette,  e  si  riten- 
nero col  Corolli  e  il  Pascemasnati  una  ven- 
tina di  altri  partigiani ,  rimandando  il  resto 
nella  città  per  ispalleggiare  Opizzone  e  fa- 
vorirne gl'interessi.  Il  dì  appresso  Stull  ebbe 
P  ordine  da  Tebaldo  di  celebrare  nella  cap- 
pella del  castello  una  messa  destinata  a  rin- 
graziare il  Cielo  della  visibile  protezione  con- 
cessa a  quella  famiglia  col  non  permettere 
che  rimanesse  inulto  quel  sanguinoso  oltrag- 
gio. È  però  probabile  che  il  buon  ecclesia- 
stico ne  avrà  fatto  un7  applicazione  più  ana- 
loga alP  onesto  suo  carattere  ed  alle  cristiane 
sue  incombenze. 

Sciolto  frattanto  ogn'  impegno  di  matrimo- 
nio tra  la  sua  famiglia  e  quella  degli  Uberti 
ornai  avvilita  in  modo  non  reparabile,  V  or- 
gogliosa dama  Pellegrina  de7  Calcinara?  il 
cui  odio  per  la  povera  Leonilla  era  di  una 
vera  madrigna  ,  pensò  soddisfare  in  parte  al- 
l'imperioso    bisogno  di  rovesciar  su  qualche 
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testa  la  rabbia  immensa  che  la  divorava.  Al- 
tri meno  nobili,  o  per  dir  meglio  meno  scu- 
sabili motivi  T  animavano  a  rinchiudere  P  in- 
nocente fanciulla  tra  le  mura  di  un  chiostro  ; 
e  poiché  non  avea  potuto  farla  servire  alP  in- 
grandimento della  sua  famiglia  maritandola 
ad  un  Uberto,  volle  almeno,  altrimenti  sa- 
griflcandola  ,  che  le  ricchezze  di  cui  era  le- 
gittima erede  non  aumentassero  un  giorno 
la  possanza  delP  abborrita  famiglia  Malaspina. 
E  a  questa  determinazione  non  solo  avea 
ella  destramente  condotto  il  debole  marito, 
ma  volle  altresì  che  a  lui  solo  tutto  ne  toc- 
casse il  biasimo.  E  però,  mentre  un  giorno 
Leonilla  rinchiusa  nella  sua  camera  tremava 
sulle  conseguenze  della  vivacità  di  Folchet- 
to ,  nel  tempo  stesso  che  giubilava  d'  essere 
liberata  dalle  minacciate  nozze ,  un'  ancella 
venne  ad  intimarle  di  recarsi  nella  gran  sala 
della  famiglia  per  udire  dalla  bocca  del  Ba- 
rone un'importante  sentenza.  La  fanciulla  vi 
si  recò  ,  come  chi  è  determinato  a  tollerar 
con  cuore  un  disastro  da  qualche  tempo  pre- 
visto. Ivi  trovò  adunato  una  specie  di  tribu- 
nale i  di  cui  membri  erano  in  tali  attitudini 
da  non  lasciarle  presagire  nulla  di  lusinghiero. 
Il  nobile  Barone  e  la  Dama,  seduti  sovra 
cuscini  di  lana  tessuti  alla  spola  ,  erano  in 
contegno    di    persone   meglio    che  mediocre- 
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mente  persuase  della  propria  importanza.  Sem- 
brava però  che  il  primo  pigliasse  in  tutto 
norma  dalla  sua  sposa,  giacche  il  di  lui  at- 
teggiarsi e  il  corrugar  del  cipiglio  faceano 
coli*  atteggiarsi  e  col  cipiglio  della  Dama  un 
perfettissimo  riscontro.  L'immagine  di  Salo- 
mone in  atto  di  dar  la  famosa  sentenza  che 
ancora  ai  di  nostri  si  nomina  coli'  autonoma- 
stica  frase  del  Gran  giudizio,  è  un  po'  troppo 
nobile,  e  la  fisonomia  piuttosto  comica  del 
Barone  non  potrebbe  essere  paragonata  a 
quella  del  più  sapiente  dei  principi.  Quella 
di  Alboino  in  atto  di  dannar  Bertoldo  ad  un 
laccio  che  lo  scaltro  villano  non  trovò  mai 
albero  a  cui  potesse  appenderlo,  ci  sembra 
un  po'  troppo  triviale.  Si  figuri  il  lettore  un 
personaggio  che  tra  la  profonda  saviezza  del 
figliuolo  di  David  e  la  burlesca  severità  del 
pnniipe  Longobardo  occupi  il  posto  di  me?*- 
zo,  e  riescirà  forse  a  formarsi  un'idea  presso 
die  esatta  dell'importanza  del  Calcinare. 

Fiancheggiavano  questi  principali  perso- 
naggi, a  modo  di  giudici  coadiuvatori ,  Titin^ 
nio ,  il  da  Pusterla,  il  di  cui  contegno  era 
di  persona  che  vorrebbe  piacere  ad  una  parte 
senza  disgustare  P  avversa.  Parea  pronto  a 
sussidiare  P  eloquenza  dei  due  presidenti  con 
una  dozzina  di  superlativi,  mezzo  a  parer  suo 
efficacissimo  per  dar  più   forza   alle  idee  ed 
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espressione  del  pensiero  5  nel  tempo  stesso  che 
si  mostrava  disposto  a  far  la  parte  di  media- 
tore o  di  consolatore  ,  temperando  la  se- 
verità della  condanna  con  lenitivi  di  egual 
natura,  Il  giovine  Titinnio,  ritto  presso  la 
madre,  spalancava  due  grand7  occhi  cilestri, 
e  procurava  di  coprire  i  seminudi  carpi  delle 
sue  mani,  stirando  a  vicenda  le  due  maniche 
del  suo  farsetto  giallo  che  il  sarto  avea  te- 
nuto un  pò1  troppo  misere. 

La  fanciulla  si  accostò  cogli  occhi  bassi , 
ma  con  aria  di  sicurezza  che  indispose  non 
poco  la  già  prevenuta  Dania,  la  quale  guardò 
il  da  Pusterla  con  aria  di  chi  dicesse  a  Com'è 
sfacciata!  «  E  il  da  Pusterla  lievemente  crol- 
lando il  capo  parea  rispondere  <a  Sfacciatis- 
sima.  »  Come  non  fu  più  che  a  tre  passi 
dalla  madrigna,  a  cui  più  particolarmente 
sembrava  rivolgersi,  siccome  a  quella  dalla 
cui  bocca  credea  dover  uscire  tutto  ciò  che 
potea  affliggerla ,  essa  si  arrestò,  e  fece  una 
riverenza  abbastanza  profonda  per  compro- 
vare il  suo  rispetto,  ma  non  tanto  da  las« 
credere  che  inclinasse  a  comperar  diminu- 
zione di  pena  con  -atti   di  umiliazione. 

«  Rivolgetevi  al  vostro  signor  padre  (le 
disse  con  aria  di  affettata  indifferenza  la  ma- 
drigna): egli,  e  non  io,  deve  pronunciare  sul 
vostro  destino.  » 
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«  Sul  mio  destino  ?  »  domandò  Leonilla , 
come  se  quella  parola  fosse  una  minaccia. 

a  Sul  vostro  destino,  sì  signora  (prese  a 
dire  il  Barone  ).  Trovereste  voi  a  ridire  a 
quella  legge  che  commette  ad  un  padre  V  au- 
torità di  decidere  sul  destino  de'  suoi  figli?  » 

«  Io  no,  signore,  ma  ....  « 

«  Ma,  che  ma?  accostatevi,  madamigella; 
volete  ch'io  mi  sfiati  per  parlarvi?  » 

Leonilla  si  accostò  di  due  passi. 

«  Indietro,  indietro  (ripigliò  egli),  volete 
soffocarmi?  E  poi,  dove  sono  le  convenien- 
ze? Così:  a  giusta  distanza.  Dunque  voi,  voi 
madamigella,  avete  mancato  di  rispetto  alla 
vostra  signora  madre  sogghignando  con  im- 
pertinenza all'  orribile  racconto  dell'  ingiuria 
commessa  sulla  persona  di  colui  che  noi  ave- 
vamo prescelto  e  che  vi  onorava  .  .  .  cioè  , 
sebbene  il  sangue  purissimo  che  riceveste  da 
vostro  padre  ....  e  sebbene  il  lustro  che  tra- 
manda la  nobilissima  mia  consorte  .  .  .  Voi 
per  antica  e  deplorabile  mia  debolezza  .  .  . 
Non  per  vituperare  chi  è  morto  ...  ma  in- 
somma, per  dir  tutto  in  breve,  non  essendo 
voi  degna,  per  parte  di  madre,  di  stringere 
un  nodo  così  cospicuo,  e  che  ci  avrebbe  col- 
mati d'  ogni  contentezza.  » 

Qui  il  Barone  tossì  per  pigliar  fiato ,  e  girò 
gli  occhi  intorno,  quasi  chiedendo  se  si  av- 
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viaya  bene.  La  a"ama  Pellegrina  tossì  per  na- 
scondere il  proprio  dispetto,  deliberata  però 
di  lasciare  al  marito  tutto  il  carico  della  de- 
terminazione che  stava  per  prendere.  Il  da 
Pusterla  tossì .  come  si  tosse  anche  senza 
solletico  quando  un  oratore  ha  terminato 
l' esordio  ;  e  tossi  Titinnio  perchè  sentì  gli 
altri  a  tossire.  La  sola  Leonilla  non  alitò  ? 
aspettando  la  continuazione  di  un  discorso 
ch'ella  avrebbe  redarguito  se  non  fosse  uscito 
dalla  bocca  di  un  padre. 

Dopo  un  momento  di  silenzio  il  Barone 
ripigliò. 

«  L7  affronto  dunque  commesso  da  quel 
villano  di  Folchetto  Malaspina  sulla  persona 
del  nobile  vostro  promesso  sposo  non  ci 
permette  per  ora  di  aderire  alla  vostra  unio- 
ne, perchè,  dice  mia  moglie  ....  cioè,  dico 
io  che  vedo  le  cose  coli7  occhio  delle  con- 
venienze, dico,  perchè  un  uomo  che  ha  ri- 
cévuto due  schiaffi  in  pubblico  non  può  più 
comparire  se  prima  non  si  è  lavate  le  guan- 
cie  col  sangue  di  colui  ....  insomma,  Gu- 
glielmo degli  Uberti  non  è  più  per  voi-  ma 
non  ridete  che  non  avete  ancora  sentito  il 
buono.  Se  non  potete  più  essere  sposa  di 
Guglielmo  degli  Uberti,  voi  non  dovete  più 
essere  sposa  di  nessuno,  perchè,  dice  mia 
moglie ,  cioè  sostengo  io  contro  tutto  il  mon- 
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do  ?  che  così  esigono  iì  nostro  decoro  e  le  no- 
stre convenienze.  E  perciò  mia  mo  ....  os>- 
sia:  io  vostro  padre  vi  ordino  di  prendere 
il  velo5  e  per  tratto  di  mia  spontanea  cie«- 
menza  vi  lascio  soltanto  la  scelta  del  mona- 
stero in  cui  vi  piacerà  meglio  esser  rinchiusa, 
prevenendovi  che  ho  già  parlato  coli'  abba- 
dessa  di  Santa  Chiara  perchè  vi  accetti  come 
novizia  fin  di  domani.  » 

Leoniìla  ad  una  tale  intimazione  non  rispose 
sillaba.  Tuttoché  nulla  vi  fosse  di  consolante 
in  quella  sentenza  che  Pavea  colpita,  oon- 
vien  dire  che  la  gioia  di  udire  dalla  bocca 
stessa  dei  padre  suo  eh7  ella  era  decisamente 
liberata  dal  pericolo  di  divenire  sposa  ad  un 
Guglielmo,  temperasse  alquanto  l'amaro  di 
quella  condanna  :  oltredichè  ?  un  noviziato 
non  durava  meno  di  un  anno  ,  e  un  anno 
in  quei  tempi  era  fecondo  di  tanti  e  sì  sva- 
riati avvenimenti,  che  sarebbe  stato  sventura 
se  nel  numero  non  se  ne  fosse  trovato  uno 
che  le  avesse  recato  qualche  via  di  scampo, 
o  almeno  qualche  conforto. 

La  tacita  rassegnazione  della  giovinetta 
parve  non  soddisfare  alla  dama  Pellegrina  , 
la  quale  avrebbe  voluto  cristianamente  go- 
dere di  una  scenetta  di  desolazione  che  la 
compensasse  in  qualche  modo  della  rabbia 
che  gli  avvenimenti  pubblici  ad  ogni  ora  le 
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ridestavano.  Perciò,  tosto  che  il  marito  ebbe 
pronunciata  la  sua  sentenza,  senza  diretta- 
mente volgersi  a  Leoniila,  vi  fé'  sopra  i  se- 
guenti commenti. 

a  Non  è  egli  deplorabile,  nobile  da  Pu- 
nteria, che  a  tale  sia  giunta  la  scostumatezza 
dei  tempi ,  che  un  padre  non  abbia  miglior 
via  di  compensarsi  di  diciassette  anni  di  cure, 
di  fastidii  e  di  spese,  che  chiudendo  una  sua 
unica  figlia  tra  le  mura  di  un  chiostro?  » 

«  Deplorabilissimo  (disse  il  da  Pusterla), 
deplorabilissimo.  » 

«  E  per  altra  parte,  non  è  ella  umiliante 
cosa  per  una  figlia  il  costringere  un  padre 
ad  un  atto  di  severità ,  però  necessaria ,  per 
ovviare  a  tanti  altri  inconvenienti  di  genere 
ancora  più  pericolosi  ?  » 

u  Umiliantissimo ,  nobile  mia  parente ,  umi- 
liantissimo. » 

«  Ma  tal  sia  di  chi  cerca  la  propria  rovi- 
na. Chi  va  sul  tetto,  e  si  getta  nella  strada 
col  capo  in  giù,  non  incolpi  nessuno  se  si 
rompe  il  collo.  » 

«  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  !  (  sciamò  il 
Barone ,  il  quale  credeva  scorgere  in  quel 
compianto  una  inclinazione  a  qualche  tem- 
peramento) Io  avea  trovato  in  Leonilla  una 
fanciulla  ,  una  fanciulla  che  fino  all'  età  di 
quattordici  anni  mi  era  stata  figlia  obbediente, 
F.  Malaspika,  Voi.  II.  12 
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affezionata  }  che  mi  correva  incontro  quando 
io  ritornava  dalla  caccia  5  e  mi  asciugava  il 
sudore  dalla  fronte;  che  mi  consolava  nelle 
afflizioni,  mi  assisteva  nelle  malattie,  e  mi... 
mi  .  .  .  » 

Qui  il  povero  Barone  avea  le  lagrime  agli 
occhi  ;  e  la  buona  Leonilla  che  dal  tuono 
della  di  lui  voce  se  ne  ^avvide  ,  si  precipitò 
a7  suoi  piedi. 

«  Ah  padre  (  gli  disse  stringendogli  le  gi- 
nocchia ) ,  padre,  voi  mi  uccidete.  » 

«  Sfacciata  5  impertinente!  (  sclamò  la  ma- 
drigna alzandosi  e  affrettandosi  verso  la  fan- 
ciulla per  ovviare  al  pericolo  di  una  ricon- 
ciliazione che  senza  dubbio  avrebbe  avuto 
luogo  senza  il  pronto  di  lei  intervento)  La 
sentite  .  nobile  da  Pusterla?  La  sentite?  Chi 
vi  uccide?  Chi  leva  solamente  un  dito  sopra 
di  voi?  Ritiratevi,  riliratevi  tosto;  e  dispo- 
netevi a  scontare  la  vostra  ribellione  nel  chio- 
stro destinatovi  dal  vostro  signor  padre.  » 

«  Sì  (disse  il  Barone,  rassettandosi  intorno 
ad  un  ginocchio  una  fettuccia  rossa  che  si 
era  scompigliata  per  Patto  di  Leonilla);  sì, 
disponetevi  ad  obbedire  agli  ordini  della  vo- 
stra .  . .  del  vostro  signor  padre.  Dimani  pran- 
zerete nel  monastero  di  Santa  Chiara.  « 

Leonilla  si  alzò  :  un  momento  innanzi  tutti 
i  più  teneri  affetti  della  prima  sua  giovinezza 
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le  erano  corsi  sulle  labbra  e  negli  occhi,  so- 
liti veicoli  pei  quali  sgorgano  le  umane  af- 
fezioni. In  quel  punto,  agghiadati  dalla  ma- 
ligna riflessione  della  dama  Pellegrina,  e  più 
dalla  stupida  deferenza  del  Barone ,  le  si 
ricalcarono  con  impeto  sul  cuore.  H  suo  volto 
spirava  una  modesta  fierezza  :  essa  rientrava 
allora  nel  suo  vero  carattere  ;  e  quella  in- 
giusta dichiarazione  di  guerra  era  appunto 
quanto  vi  volea  per  mettere  in  chiaro  lume 
tutta  la  forza  delle  di  lei  inclinazioni.  Non 
parlò  ,  non  insultò  né  col  guardo  né  cogli 
atti  }  si  cacciò  indietro  colla  mano  le  chiome 
die  nelP  inginocchiarsi  le  si  erano  affollate 
sul  viso  5  e  lentamente  si  avviò. 

Il  Barone  la  vedeva  partire  con  qualche 
rincrescimento.  Avrebbe  voluto  dirle  alcun 
che  di  consolante  ,  ma  oltre  al  non  trovare 
con  tanta  prontezza  le  parole  più  acconcie 
alla  circostanza  5  la  dama  Pellegrina  era  lì  , 
fi  come  maestro  colla  sferza  in  alto,  pronta 
a  punire  ogni  espressione  che  inclinasse  al- 
l' indulgenza.  Si  contentò  quindi  di  accom- 
pagnarla col  guardo  e  con  un  movimento  di 
testa  si  lieve,  che  sarebbe  anche  passato  inos- 
servato se  la  piuma  del  suo  berrettone  di 
velluto   non  lo  avesse  tradito. 

Quello  sguardo    e    quella    mossa    di  capo 
diedero  alP  accorta  Dama  la  misura  dei  bi- 
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sogni  del  debole  marito.  Laonde,  appena  Leo- 
nilla  si  fu  ritirata,  prese  per  mano  il  fìgliuoi 
Titinnio ,  lo  condusse  vicino  al  Barone,  e 
costringendolo  ad  inginocchia rsegli  dinanzi , 
disse  : 

«  Se  voi  perdete  una  figlia  ingrata ,  voi 
troverete  nel  vostro  e  mio  Titinnio  un  figlio 
che  vi  compenserà  dei  dispiaceri  che  un  tale 
avvenimento  deve  cagionare  al  vostro  cuore 
sensibile.  Eccolo  inginocchiato  ai  vostri  piedi 
in  atto  d'implorare  la  paterna  benedizione.  » 

Titinnio  si  era  inginocchiato  di  mala  vo- 
glia, e  stava  in  quella  incomoda  positura  per- 
chè la  madre  glielo  teneva  con  ambe  le  mani. 
Facea  però  sforzi  per  liberarsene ,  come  capro 
legato  per  le  corna  ad  un  anello  dinanzi  alla 
bottega  della  macellarla,  dove  vede  già  ap- 
pesi una  dozzina  degl'  infelici  suoi  compagni. 
Era  Titinnio  un  ragazzo  di  circa  dodici  an- 
ni ,  e  non  dovea  alla  natura  ,  per  legge  di 
gratitudine,  neppure  un  ringraziamento.  Non 
ch'egli  fosse  brutto  come  il  figlio  prediletto 
di  Pattumeia ,  ma  avea  in  volto  quel  non 
so  che,  queir  aria  sciocca  che  i  nostri  comici 
procurano  d' imitare  quando  rappresentano 
il  don  Pipetto  dell'  Aio  nelP  imbarazzo  di 
Giraud.  Una  fronte  poco  spaziosa ,  due  gran- 
de* occhi  cilestri  ma  senza  espressione,  un  viso» 
rotondo  come  un  mellone,  le  guancie  molto 


CONSIGLIO    DI    FAMIGLIA  Ìj3 

rilevate  massime  tra  il  naso  e  le  orecchie , 
i  denti  grossi,  candidi  e  acuti  da  far  onore 
ad  un  inastino:  tal  era  Titmnio.  Aggiungasi 
V  abitudine  in  cui  era  di  ridere  senza  misura 
e  senza  ragione  5  e  come  se  si  solleticasse 
da  se  per  esercitare  questa  prerogativa  spe- 
ciale delP  uomo  su  tutti  gli  altri  animali  ,  e 
si  avrà  un3  idea  pressoché  esatta  del  caro 
rampollo  della  dama  Pellegrina  ,  e  del  co- 
mico effetto  che  dovea  produrre  in  quell'af- 
fettuosa posizione. 

Era ,  non  v'  ha  dubbio  ,  molto  confidare 
sulla  dappocaggine  del  semplice  Barone,  mas- 
sime se  si  riflette  che  in  quel  luogo  stesso 
s' era  un  momento  prima  inginocchiata  la 
bella  Leonilla,  che  colle  greche  sue  forme, 
la  grazia  del  sesso  e  la  ingenua  espressione 
dei  filiali  suoi  sentimenti  non  potea  presen- 
tare un  più  rilevante  contrasto.  La  dama  Pel- 
legrina non  ottenne  difatti  tutto  il  vantaggio 
che  si  avea  ripromesso  :  è  però  giusto  il  dire 
che  anche  la  stupidezza  del  Barone  parve 
andar  d'accordo  con  quella  di  Titinnio,  per- 
chè svaporasse  tutto  il  sentimentale  di  quella 
scena,  e  per  renderne  comico  lo  scioglimento. 

«  La  mia  benedizione  ì  (  disse  alquanto 
imbarazzato  e  non  ben  convinto  della  ne- 
cessità di  compartirla,  tanto  più  che  non  sa- 
peva se  sarebbe  stata  valida  nel  senso  ch'egli 
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era  solo  capace  di  attribuirvi)  La  mia  bene- 
dizione? Credete  voi,  moglie  mia,  che  io?.. 
Ebbene,  se  cosi  vi  piace,  per  quel  che  posso, 
io  ti  benedico  in  nome  del  Padre,  del  Fi...  » 

In  questo  mentre  1'  indocile  Titinnio  era 
pervenuto ,  a  guizzare  dalle  mani  della  madre , 
e  nel  rialzarsi ,  un  uncinetto  del  di  lui  giu- 
stacuore si  attaccò  all' orlicelo  di  un  gonfiotto 
dei  calzoni  del  Barone  :  la  mala  grazia  dei 
movimenti  fé'  sì  che  l'uncinetto  non  si  stacco 
dalie  brache  senza  prima  avervi  praticato  un 
lungo  solco  longitudinale  ;  incidente  che  in- 
dispettì alquanto  il  Barone  ,  il  quale  fra  le 
altre  sue  debolezze  avea  quella  di  credere 
che  un  paio  di  calzoni  nuovi  sieno  da  pre- 
ferirsi ad  un  paio  di  calzoni  stracciati. 

«  Egli  è  d'  una  vivacità  indicibile.  »  Fu- 
rono queste  le  parole  colle  quali  la  nobile 
Dama  alquanto  scompigliata  dell'  accaduto 
procurò  di  correggere  l' indocilità  del  figlio. 

«  La  sua  vivacità  (  disse  il  Barone  )  mi 
ha  rovinato  un  paio  di  brache  nuove.  Leo- 
mila  è  stata  più  discreta:  si  è  contentata  di 
scompigliarne  il  nastro.  >»  E  così  dicendo  guar- 
dava il  disastro  avvenuto  a'  suoi  calzoni ,  e 
ravvicinava  i  lembi  dello  squarcio  colla  de- 
licatezza di  un  chirurgo  che  ravvicina  i  mar- 
gini di  una  ferita. 

«  Tutti  i  guai  fossero  simili  a  quello  (ri* 
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pigliò  la  Dama,  avviandosi  dietro  al  fanciul- 
lo ).  Ma  pretendo  che  quel  tristerello  ritorni 
a  domandarvi  perdono.  Voglio  ricondurlo 
alle  paterne  vostre  ginocchia.   r> 

«  Non  v'  incomodate  ,  moglie  mia,  le  pa- 
terne mie  ginocchia  non  hanno  più  volontà 
di  farsi  straziare  dai  filiali  artigli  del  vostro 
Titinnio  e  dagli  uncini  del  suo  giustacuore.  » 

Le  quali  ultime  parole  furono  però  pro- 
nunciate a  mezza  voce,  perchè  non  giunges- 
sero alle  delicate  orecchie  della  Dama  che 
non  poteva  essere  molto  lontana.  Rimasto  solo 
col  da  Pusterla  ,  il  Barone  si  sentì  alquanto 
sollevato,  e  per  compensarsi  in  qualche  modo 
della  sofferta  soggezione  entrò  seco  lui  in 
colloquio. 

«  Che  ne  dite,  parente  nostro?  Eh?  Che 
vi  pare  di  tutti  questi  disgustosi  avvenimen- 
ti ?  Mia  moglie  .  .  .  capisco  che  mia  moglie 
opera  pel  nostro  bene  ,  pel  lustro  ,  pel  de- 
coro, per  P onore  della  famiglia*  nondimeno 
quella  mia  fanciulla  mi  sta  sul  cuore.  Ho 
avuto  dei  dispiaceri  in  mia  vita  5  ho  rotto  il 
collo  al  mio  miglior  cavallo  ;  ho  fallito  il  più 
bel  tiro  che  mi  sia  inai  presentato  alla  cac- 
cia :  ho  anche  fatto  frustare  alcuni  de'  miei 
vassalli  quando  noi  feudatarii  avevamo  il  bel 
diritto  di  far  frustare  ed  appiccale  a  nostra 
volontà  :    eppure   non   ho   mai   provato  uno 


I76  CAPITOLO    XIX. 

stringimento  simile  a  quello  che  mi  angustia 
quando  penso  che  devo  separarmi  da  Leo- 
nilla.  Ma  già  capisco  anch'io  che  P affare  di 
Guglielmo  fu  un  affare  sporco  5  nondimeno 
non  intendo  bene  perchè  s'abbia  a  chiudere 
la  mia  Leonilla  in  un  chiostro.  Questa  ne- 
cessità, mia  moglie  dice  che  esiste  senz'altro, 
e  esisterà  di  sicuro;  però  vorrei  che  voi  col 
vostro  acume  me  la  spiegaste  un  po'  meglio. 
Bramerei  almeno  essere  tranquillo  in  coscien- 
za :  non  penso  io  bene  ,  o  parente  ?   w 

Benissimo,  mio  nobilissimo  cugino.  Voi  pen- 
sate veramente  da  quel  savissimo  uomo  che 
siete  sempre  stato  5  ed  io  vi  dirò  volentieri 
quanto  su  tal  proposito  mi  suggerisce  lo  scarso 
mio  ingegno.  Vorrei  però  premettere  una 
cosa,  una  cosa  sola,  ma  essenzialissima  alla 
spiegazione  che  sono  per  darvi.  » 

«  Premettete  quel  che  volete,  mio  bravo 
da  Pusterla.  Mi  ricordo  sempre  della  buon'a- 
nima di  fu  vostro  padre  :  me  ne  ricordo  uh  ! 
con  quanta  emozione  !  Io  era  ben  ragazzo 
quando  venni  a  casa  vostra  in  Milano ,  ragazzo 
affatto ,  giacché  io  avea  appena  compiuti  i 
venti  anni.  Chi  avrebbe  mai  detto  allora  che 
saremmo  divenuti  parenti?  Ebbene,  vostro 
padre...  ma,  a  quell'epoca  la  vostra  Casa 
godeva  appunto  di  tutte  quelle  ricchezze  che 
le  mancano  adesso  ;    e  vostro  padre ,   come 
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dico,  si  manteneva  con  un  lusso  che  a  voi 
dev*  essere  affatto  ignoto.  A  dispetto  dunque 
della  mia  età  quasi .  fanciullesca,  egli  volta 
solennizzare  il  mio  arrivo  con  una  caccia  del 
daino  . .  Voi  non  potete  rammentarvene  per- 
chè eravate  un  bambino  di  sette  od  otto  an- 
ni :  ebbene ,  nel  correre  dietro  ad  una  di 
queste  bestie  nei  boschi  di  Porta  Giobia,  che 
allora  appartenevano  alla  vostra  famiglia,  ed 
ora ,  diceste  voi ,  appartengono  a  quella  dei 
Borolli  di  Castelletto  5  io  caddi  da  cavallo  e 
mi  fracassai  un  braccio.  Eccolo,  il  braccio 
medesimo  che  voi  vedete  ancora  attaccato  a 
questa  mia  spalla  sinistra.  Poteva  avvenirmi 
di  peggio,  non  v'  ha  dubbio.  Se  invece  dei 
braccio ,  io  mi  fossi  scavezzato  P  osso  del  coL- 
lo ,  credo  che  sarei  stato  irremissibilmente 
perduto.  Ma  il  vostro  Sant'Ambrogio  mi  pro- 
tesse. Sant'Ambrogio  non  volle  che  si  spe- 
gnesse il  nome  della  mia  famiglia  ,  perchè  , 
come  sapete  ?  io  era  e  sono  appunto  il  solo 
figlio  maschio  della  nobile  famiglia  de'  Cal- 
cinar a.   n 

«  Eppure  si  spegnerà  quando  voi  non  ri- 
conosciate la  necessità  di  chiudere  Leonilla 
in  un  convento  per  adottare  .  .  .  » 

m  Aspettate  :  scusatemi  se  v'  interrompo  • 
ma  aspettate.  Questa  riflessione  è  per  me  un 
raggio  di  luce.    Mia  moglie  ha  qualche  voi- 
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ta,  anzi  spesso ,  delle  idee  felici,  felicissime, 
come  direste  voi.  Quel  suo  Titinnio  5  se  ac- 
consentisse a  rinunciare  al  suo  nome  di  Gaf- 
forio  per  assumere  quello  di  Calcinara  3  o 
almeno  che  si  facesse  chiamare  Gafforio  Cal- 
cinara ,  o  Calcinara  Gafforio ,  giacche  il  mio 
nome  offusca  qualunque  altro  più  antico  di 
questa  città,  non  sarebbe  egli  uti  bel  ven- 
dicarsi delle  ingiurie  della  fortuna?  Credete 
voi  che  mia  moglie  possa  acconsentire  ad  uno 
scambio  che  lusingherebbe  1'  amor  proprio 
di  un  povero  padre  il  quale  vede  la  sua 
prosapia  vicina  ad  estinguersi  come  la  lucerna 
di  un  tapino  per  mancanza  d'olio  che  Pali- 
menti  ?   r> 

a  Essa  vi  acconsentirà  senz'  ombra  di  dub- 
bio, a  condizione  che  voi  chiamerete  erede 
di  tutte  le  vostre  sostanze  .  .  .  » 

«  Titinnio:  e  perchè  no?  Che  male  c'è? 
Non  è  egli  il  figliuolo  di  mia  moglie?  —  Ma, 
e  Leoni] la  ?  Povera  Leonìlla  !  Sebbene,  che 
ci  ho  da  far  io  ?  Se  fosse  nata  un  maschio , 
io  non  V  obbligherei  di  sicuro  a  farsi  mona- 
ca. Quando  le  ho  dato  quella  dote  che  io 
le  avea  destinato  ,  ho  fatto  ciò  che  la  giu- 
stizia impone.  Titinnio  intanto,  prendendo  il 
nome  di  de' Calcinara,  mi  farà  rivivere  :  mia 
moglie  dice  che  quel  fanciullo  ha  delle  buone 
qualità.   » 
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«  Ne  ha  delle  bonissime.  » 

«  Dice  eh'  egli  sarà  un  giorno  un  eccel- 
lente soggetto.   r> 

n  Eccellentissimo.  » 

«  Ebbene,  andiamo  dunque  a  partecipare 
a  mia  moglie  questa  felice  idea.  Se  ella  la 
trova  di  suo  genio,  perdóno  volentieri  a  quei 
monello  d'avermi  stracciate  le  brache;  e  do- 
mani Leonilla  ...  Si  può  vivere  lietamente 
anche  in  tra  monastero  :  non  è  egli  vero ,  da 
Pusterla  ?  « 

u  Senz'  ombra  di  dubbio.  » 

«  Viva  lieta  dunque  nel  monastero  di  Santa 
Chiara  dove  un  giorno  o  P  altro  diventerà 
priora  o  abbadessa.  » 

Presa  questa  determinazione  ,  di  cui  egli 
fece  onore  al  proprio  acume ,  si  affrettò  verso 
la  tenera  sua  metà,  la  quale  per  deferenza 
coniugale  acconsentì  ad  una  proposta  che  con 
arte  finissima  gli  avea  essa  medesima  messo 
in  bocca  *,  ed  era  stata  la  favorita  idea  d'ogni 
suo  segreto  maneggio. 
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IL   CONVENTO  DJ  SANTA   CHIARA 

Approfittando  del  privilegio  che  non  a 
tutti  veniva  concesso  ,  ma  che  nessuno  ricusò 
ai  narratori  di  storie ,  abbiamo ,  non  è  molto , 
introdotti  i  lettori  nel  convento  dei  monaci 
di  Precipiano  :  all'ombra  dello  stesso  privi- 
legio, penetreremo  adesso  nell'interno  del 
chiostro  di  Santa  Chiara  ,  comunque  severa 
legge  ne  allontanasse  i  profani.  L' andamento 
del  nostro  racconto  5  benché  ardimentoso  sia 
il  passo  che  facciamo.  5  esige  questa  fortuita 
deviazione  dalle  regole  claustrali  ?  e  legittima 
il  diritto  di  cui  intendiamo  godere. 

Il  monastero  di  Santa  Chiara  non  era  a 
quell'epoca  situato  nel  luogo  stesso  in  cui  lo 
videro  tutti  coloro,  intendo  dire  tutti  i  Tor- 
tonesi,  la  cui  età  non  è  minore  di  quaran- 
t'anni.  Sul  colle  ancora  ai  nostri  giorni  chia- 
mato di  Santa  Lucia  :  e  appunto  su  quegli 
stessi  macigni  sui  quali  s'innalzava  il  più 
forte  bastione  della  moderna  rocca  che  ba- 
stion  Pinto  diceasu  sorgeva  allora  un  antico 
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edilìzio  coperto  di  scindule ,  o  assicelle  di 
legno ,  le  une  appoggiate  alle  altre,  e  assi- 
curate con  chiodi.  Guardava  colla  fronte  a 
mezzogiorno,  e  colle  spalle  a  settentrione: 
la  sua  architettura  non  avea  stile  ,  come  in 
generale  non  ne  aveano  tutte  quelle  fabbri- 
che debitrici  della  loro  esistenza  a  qualche 
privata  congregazione,  povera  in  origine,  e 
cresciuta  più  tardi  a  certa  importanza  ,  come 
la  fortuna  dell' onest' uomo,  a  forza  cioè  di 
risparmi! ,  di  economia  e  di  privazioni.  Lo 
circondava  un  muro  di  circa  tre  cento  passi 
in  quadratura,  ogni  lato  del  quale  andava 
guernito  di  otto  finestre  munite  di  altrettanti 
graticci  di  ferro,  fra  i  quali  la  mortella  in- 
troduceva i  suoi  rami ,  e  da  gelosie  o  per- 
siane costrutte  all'antica  foggia  italiana,  fog- 
gia adesso  riserbata  per  le  sole  prigioni. 
L'edera  e  il  musco  gareggiavano  in  lusso 
lungo  le  pareti  dell'ala  che  volgeva  a  set- 
tentrione, e  ricevevano  alimento  da  nume- 
rose stille  d'acqua  che  dal  tetto  sgocciolando 
pel  muro  vi  aveano  praticato  più  d'un  solco 
o  fessura  ,  fra  le  quali  esse  si  abbarbicava- 
no. Il  lato  che  guardava  ad  austro  era  il 
solo  notabile,  perchè  da  quella  parte  si  pe- 
netrava nel  recinto  occupato  dalle  monache, 
e  nell'annessa  chiesetta.  Il  maggior  pregio 
di  questo  tempio  consisteva  in  un  pulpito  di 
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marino  nero  che  diceasi  fattura  di  artefici 
vissuti  nel  secolo  secondo  dell'era  cristiana, 
cioè  sotto  Sant'Ariberto  o  Ideìberto,  come 
lo  chiama  il  Settala,  vescovo  die  resse  la 
chiesa  Tortonese  verso  ìa  metà  di  quel  se- 
colo. 

L'interno  dell'edilìzio  si  raccomandava  an- 
cor meno  alia  considerazione,  limitando  però 
il  valore  di  questa  parola  a  tutto  ciò  che 
può  aver  relazione  a  quell'arte  per  cui  dopo 
tante  vicende  è  ancor  famosa  Roma.  Otto 
serie  di  portici  ,  quattro  su  quattro,  siccome 
richiedeva  la  quadratura  del  cortile,  benché 
tutte  fabbricate  senza  l'ombra  del  lusso , 
avrebbero  se  non  altro  soddisfatto  l'occhio 
colle  loro  simmetriche  disposizioni ,  se  la  na- 
tura montuosa  del  terreno  e  l'essere  state 
costrutte  ad  intervalli  non  le  avessero  disor- 
dinate a  segno  da  sbandire  qualunque  idea 
di  proporzione.  Palladio  e  \itruvio  si  sareb- 
bero appiccati  dal  dispetto  nel  veder  come 
un  arco  minacciava  di  sfasciare  il  vicino ,  per- 
chè vi  si  appoggiava  sopra  come  un  rustico 
e  grosso  villano  sulla  sedia  da  lavoro  di  una 
delicata  signora.  Qua  una  mensola  sporgeva 
due  braccia  dal  muro,  e  parca  destinata  al- 
l'esercizio dell'altalena,  se  non  che  scor- 
geasi  esser  ella  appendice  di  una  trave  che 
per  principio  di  previdente  economia  non  si 
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area  voluto  sottomettere  all'azione  della  sega 
eolla  speranza  ehe  o  un  giorno  o  l'altro  sa- 
rebbe venuta  a  taglio  per  altr' opera  di  mag- 
gior importanza.  Là  un  puntello  s' intromet- 
teva tra  le  labbra  di  una  larga  fessura,  che 
pei1  questa  ragione  appunto  diveniva  più  am- 
pia ,  e  tendeva  a  cacciare  a  destra  ed  a  si- 
nistra il  muro  che  la  formava.  Da  un'  altra 
parte  una  catena  di  ferro  avea  V  incarico  di 
mantenere  ad  una  discreta  distanza  due  mu- 
raglie che  inclinavano  continuamente  a  ba- 
ciarsi come  due  giovani  e  teneri  amanti  clic 
ti  precipiterebbero  nelle  braccia  l'uno  del- 
l'altro se  non  lo  vietasse  loro  la  presenza 
opportuna  di  una  savia  governante.  Questa 
catena  però,  quasi  che  anche  le  opere  più 
ragionevoli  non  dovessero  in  quel  monastero 
andar  esenti  da  qualche  difetto,  attraversava 
in  tutta  la  sua  lunghezza  una  delle  due  scale 
che  davano  accesso  al  piano  superiore,  e 
minacciava  la  fronte  di  tutti  coloro  che  sa- 
lendo o  scendendo  non  avessero  avuto  come 
Franklin  chi  loro  gridasse  «  abbassate  la  te- 
sta. »  Ora  tre,  ora  quattro  ed  ora  sei  gra- 
dini divideano  una  cella  dall'altra,  e  (im- 
magine perfetta  della  vita  )  non  si  faceano 
venti  passi  sul  medesimo  livello. 

Erano  severe  le  regole  delle  Claustrali  che 
seguivano  l'ordine  di  Santa  Chiara.  Ma,  come 
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avveniva  forse  in  molti  altri  conventi ,  la  se- 
verità dei  regolamenti  spaventava  piti  in  teo- 
rica che  in  pratica.  Prescrivevano  essi  difatti 
che  un  semplice  tavolato  coperto  di  uno  strato 
di  lana  servisse  di  letto  alle  monache  $  ma 
qualche  eccezione  fatta  in  favor  delle  vecchie 
e  delle  inferme  era  ben  presto  divenuta  ec- 
cezione generale  ,  si  che  tra  il  tavolato  e  la 
rascia  s'era  intromesso  un  pagliariccio  pieno 
di  paglia  ed  un  traversino  di  piuma.  Ordi- 
nava la  bolla  pontifìcia  che  alla  mezza  notte 
le  monache  si  avessero  a  trasferir  in  coro  per 
cantarvi  le  lodi  5  ma  riflettendo  che,  purché 
queste  lodi  venissero  cantate  ,  non  importava 
veramente  che  lo  fossero  a  quell'ora,  un'ab- 
badessa  indulgente  avea  rimandato  allo  spun- 
tar dell'alba  il  disimpegno  di  questa  penosa 
incombenza ,  e  quelle  che  le  succedettero  , 
vi  si  erano  adattate  per  non  far  torto  alla 
pietosa  istitutrice.  Diversi  vantaggi  ricono- 
sciuti in  progresso  dipendenti  da  questa  pra- 
tica salutare,  siccome  quello,  per  esempio  5 
di  risparmiar  olio  e  di  evitare  i  raffreddori  , 
l'aveano  consacrata  5  ed  era  perciò  ornai  di- 
venuta non  un  precetto  ,  ma  una  consuetu- 
dine sulla  quale  i  vescovi  chiudeano  un  oc- 
chio. Prescriveva  finalmente  la  regola  che  si 
avesse  a  conservare  in  refettorio  un  rigoroso 
silenzio:    ma  penetrando    nello  spirito   della 
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legge  j  si  riconobbe  esser  quella  una  morti- 
ficazione che  si  voleva  imporre  alle  novizie  : 
perciò  era  chiaro  che  per  esse  sole  diveniva 
obbligatoria  la  legge,  e  quest' obbligo  stesso 
avea  dei  limiti,  giacche  col  favore  del  cica- 
leccio delle  buone  madri ,  anche  le  giovani 
scambiavano  qualche  furtiva  parola. 

Tradirei  la  verità  se  dicessi  ch'era  quello 
l'asilo  della  vera  pietà,  della  devozione,  della 
pace  e  dell'innocenza.  Pur  troppo  non  v'è 
chi  ignori  come  le  discordie  pazze,  le  que- 
rele insane,  i  mal  repressi  odii,  i  rancori, 
e  fin  la  cupa  disperazione  non  di  rado  alber- 
gassero in  quei  recinti  primitivamente  desti- 
nati al  raccoglimento ,  alla  fratellanza  ed 
alla  preghiera.  Nondimeno  sarebbe  ingiusti- 
zia il  non  mitigare  la  severità  di  queste  opi- 
nioni in  ciò  che  risguarda  il  monastero  di 
Santa  Chiara,  almeno  all'epoca  della  nostra 
storia.  Più  di  una  ragione  richiama  miglior 
giudizio  in  suo  favore,  e  ne  accennerò  le 
due  principali.  Anzi  tutto  convien  notare 
che,  comunque  le  famiglie  dei  nobili  sen- 
tissero fin  d'allora  il  bisogno  di  mantener 
raccolta  su  di  una  sola  testa  le  proprie  do- 
vizie per  pareggiare  quelle  dei  mercatanti  e 
del  clero  che  si  arricchivano,  i  primi  col  com- 
mercio, i  secondi  coi  pii  lasciti ,  le  confische 
e  le  pingui   decime,   nondimeno   il   barbaro 

F.  Màlàsflna  ,  Voi.  IL  i3 
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politico  raffinamento  di  sagrifìcar  le  femmine 
nei  chiostri ,  per  non  dividere  le  sostanze  della 
casa ,  non  era  ancora  generalmente  adotta- 
to :  fosse  pudore  ,  fosse  brezzo  ,  fosse  qua- 
lunque altro  motivo,  fatto  sta  che  egli  è  più 
particolarmente  ai  secoli  posteriori  eh''  è  do- 
vuta una  macchia  che  la  moderna  filosofia 
cerca  di  cancellare  ;  e  la  reclusione  di  Leo- 
nilla,  come  che  sembri  accennare  appunto 
questa  funesta  tendenza,  vuol  essere  consi- 
derata come  un  esempio  non  ancora  dive- 
nuto comune  5  o  piuttosto  come  prova  del- 
l'ambizione smodata  di  una  cattiva  matrigna. 
In  secondo  luogo,  la  dama  che  in  qualità 
di  badessa  reggeva  allora  il  monastero,  era 
per  ogni  lato  degna  di  quella  carica  impor- 
tante. Condotta  al  chiostro  dalle  seduzioni 
di  una  zia  monaca ,  sciocca  e  superstiziosa , 
in  una  età  in  cui  facilmente  si  cede  al  fascino 
di  certi  illusorii  piaceri  che  si  dileguano  al 
sopraggiungere  di  quella  inquietudine  che  tra 
i  quindici  ed  i  diciottenni  assale  ogni  fan- 
ciulla, la  madre  Ortensia,  appartenente  alla 
distinta  famiglia  dei  Busseto,  dopo  aver 
combattute  più  con  perseveranza  che  con 
coraggio  le  proprie  inclinazioni  quando  alto 
gridavano  contro  l' abuso  che  si  era  fatto 
della  sua  inesperienza  legandola  con  voti  dei 
quali  essa  ignorava  P  importanza,  era  perve- 
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nula  a  padroneggiar  se  medesima,  ed  a  cam- 
biar quasi  in  vera  vocazione  uno  stato  ch'essa 
non  era  nata  ad  abbracciare.  Giunta  alla  ca- 
rica di  badessa,  non  dimenticò  con  quanto 
lunghe  ed  ostinate  lotte  ebbe  a  comperare 
una  sanguinosa  vittoria,  di  quante  lagrime 
l'avesse  bagnata,  e  con  quale  penoso  rinne- 
gamento ottenuta.  E  però,  ogni  qualvolta  le 
veniva  affidata  qualche  giovinetta  che  si  di- 
ceva chiamata  a  Dio  per  quella  via  sulla 
quale  essa  avea  incontrato  tanti  triboli,  tor- 
renti di  eloquenza  sgorgavano  da  quel  no- 
bile petto  :  ne  simile  alla  volpe  della  favola 
procurava  di  chiamar  altre  inesperte  a  par- 
tecipare della  sventura  di  cui  essa  era  stata 
vittima;  bensì  a  dimostrare  tutta  l'impor- 
tanza dei  doveri  che  loro  verrebbero  impo- 
sti ,  ed  i  sommi  sacrifizii  che  loro  sarebbero 
richiesti ,  usava  sempre  i  più  forti  colori ,  e 
talvolta  tinte  più  cupe  del  naturale. 

Noi  la  presentiamo  ai  nostri  leggitori  oc- 
cupata appunto  in  uffizio  di  questa  natura. 
Una  giovinetta  ,  il  di  cui  volto  poteasi  dire 
abbellito  dei  doni  più  preziosi  della  natura 
prima  che  lo  solcassero  acerbi  e  prematuri 
affanni,  era  l'oggetto  di  quelle  sue  materne 
sollecitudini. 

«  Ah  sì  (  le  dicea  essa  con  quel  tuono 
che  s'insinua  nell'anima  come    le  vibrazioni 
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delle  più  tenere  note  musicali),  sì  voi  potete 
ancora  essere  felice,  ed  esserlo  in  quel  mondo 
che  cercale  di  abiurare.  « 

«  Oh  madre  mia!  (rispondea  la  donzella 
con  voce  di  scoraggiata)  madre  mia!  Avete 
mai  sentito  che  nascesse  felicità  dall'  inobbe- 
dienza filiale?  Avete  mai  sentito  che  si  pos- 
sano evitare  le  conseguenze  di  questo  fallo 
fuorché  gettandosi  nel  seno  di  Colui  la  cui 
misericordia  è  proporzionata  all'estensione  di 
tanta  colpa  ? 

Oh  no,  figlia,  no;  tu  hai  ragione:  egli 
sarebbe  come  seminar  aconito  per  raccoglier 
dittamo.  Ma  io  ho  risguardata  ben  a  dentro 
la  tua  colpa  ;  ho  penetrato  nei  più  reconditi 
nascondigli  del  tuo  cuore:  sì,  Emma  mia, 
tu  sei  caduta;  ma  ti  sei  rialzata  all'istante: 
simile  a  quello  dell'apostolo  San  Pietro,  il 
tuo  fallo  non  durò  che  un  momento,  e  l'e- 
menda che  ne  hai  fatto,  ne  cancella  fin  l'orma. 

«  La  mia  coscienza,  o  madre ?  mi  parla 
in  ben  altro  tenore.  Il  sonno  fuggì  dalle  mie 
pupille  da  quel  dì  che  ho  trascurata  la  pa- 
terna autorità;  le  rose  della  salute  abbando- 
narono le  mie  guancie,  i  diletti  della  mia  età 
svanirono  come  fiocchi  di  nebbia  ai  raggi 
del  sole;  le  inquietudini,  le  lagrime,  i  sospiri 
presero  il  luogo  della  pace ,  del  contento 
e  dell'allegria.  La  punizione  seguì  il  mio  fai- 
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lo,  come  l'oscurità  vicn  dietro  al  crepuscolo 
della  sera  :  vidi  la  morte  colpir  colei  (  Dio 
ne  abbia  misericordia!  )  che  sedotta  da  in- 
gannevoli grandezze  mi  strascinò  nell'abisso  : 
vidi  la  mano  di  un  fratello  minacciare  .  .  . 
Oh  madre  !  Io  ho  sepolta  ogni  mia  felicità 
nel  luogo  stesso  in  cui  sono  divenuta  colpe- 
vole! No,  io  non  devo  più  rientrar  in  quel 
mondo  che  ha  abusato  della  mia  inesperienza. 
Quando  le  dolci  illusioni  dell'innocenza  sono 
scomparse  dal  cerchio  magico  e  brillante 
delle  gioie  della  vita ,  non  v'  è  più  pace  fuor- 
ché ai  pie  degli  altari. 

«  Cara 5  amabile  fanciulla!  Dio  perdoni  a 
colui  che  ti  ha  tradita  .  .  .  ma  credimi  :  il 
presente  come  l'avvenire  possono  ancora  es- 
sere abbelliti  per  te. 

«  Ah  il  presente  e  l'avvenire!  Sì  tutto  può 
essere  abbellito,  fuorché  il  passato.  Oh!  tor- 
bidi sogni  del  passato  ?  che  nessuno  può 
distruggere ,  e  che  veniste  nelle  tenebre  a 
render  più  pungenti  le  mie  cure  ed  i  miei 
rimorsi!  Per  assai  tempo  conserverà  questo 
cuore  le  amare  vostre  rimembranze  !  In  ogni 
sua  fibrilla  sta  scritta  la  mia  inobbedienza. 
Lacerandolo ,  straziandolo  a  brani  ,  se  ne 
cancellerebbe  forse  la  memoria  ?  Che  giove- 
rebbe ?  Che  vale  romper  il  vaso  in  cui  stan- 
ziarono i  micidiali  fumi  delF arsenico?  Le  ve- 
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lenose  esalazioni  ne  ammorbarono  le  pareti  ; 
esse  non  respirano  più  che  morte! 

«  Povera  Emma  !  Povera  fanciulla  !  La 
mano  dell'avversità  ti  ha  ruvidamente  colpi- 
ta! Ma  senti  ...  Io  forse  tocco  una  corda 
sulla  quale  sono  tesi  tutti  i  tuoi  guai,  pure  ... 
io  debbo  farlo.  Sai  tu  quanto  sia  grande  il 
sacrifizio  che  t'imponi?  Sai  quanto  sia  scura 
la  tela  della  nostra  vita ,  se  qualche  filo  d' a- 
micizia  e  d'amore  non  ne  intesse  la  trama?  *> 

ce  Ah  il  so!  E  quando  questi  beni  cesse- 
ranno d'essermi  cari,  possa  io  non  soprav- 
vivere loro  di  un  minuto.  Ma  io  dirigerò  que- 
sti nobili  sentimenti  dell'  anima  verso  quello 
scopo  che  più  li  nobilita;  e  amicizia  e  amore 
alimenterò  per  quel  Dio  a  cui  mi  consacro 
e  dono.  » 

6(  Io  ti  ammiro,  o  fanciulla:  deh!  donde 
ti  viene  tanta  energia!  » 

«  Di  lassù  (  disse  Emma ,  sollevando  al 
cielo  l'indice  della  mano).  Una  voce  incognita 
mi  grida  — ■  Che  giova  accorarsi  pei  beni 
transitori!  di  questa  terra?  Ogni  giorno  che 
scorre,  è  una  spina  che  si  toglie  all'infortu- 
nio ;  ogni  giorno  ci  avvicina  alla  quiete  del 
sepolcro.  —  Le  infermità  del  cuore,  come 
quelle  del  corpo  ottengono  refrigerio  da  que- 
sta idea  salutare  :  dobbiamo  noi  curarci  di 
queste  misere  vesti,    se  l'alito   della   distri*- 
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none  le  ha  tocche  quando  ne  fu  intrecciata 
la  trama?  » 

Qui  accadde  una  lunga  pausa,  perchè  la 
mente  della  buona  madre  era  vivamente  col- 
pita non  tanto  dalle  parole  della  giovine  sven- 
turata, quanto  da  un  raggio  di  pallida  luce 
che  a  lei  trapelava  sul  viso.  Era  una  tinta 
così  lieve  ,  così  sfumata,  che  ad  imitarla  non 
varrebbe  tutta  la  perizia  di  un  Rafaello  ;  era 
F  alito  di  zeffiro,  era  meglio  che  il  profumo 
dei  fiori:  era  insomma  quel  lampo  indefini- 
bile che  P immaginazione  non  può  concepire, 
che  le  parole  non  sanno  ritrarre  ,  e  che  deve 
caratterizzare  P  essenza  di  quegli  esseri  pri- 
vilegiati che  tra  l'uomo  e  la  divinità  tengono 
il  posto  di  mezzo.  Emma  in  quel  momento, 
sublimata  dalle  proprie  virtù ,  non  avea  più 
sembianza  di  cosa  terrena;  Emma  rassomi- 
gliava ad  un  angelo.  Dopo  averle  tacitamente 
conceduto  largo  tributo  di  ammirazione,  la 
buona  madre  ripigliò. 

u  Ma  ...  e  il  padre  tuo  che  P  afflizione 
d' averti  perduta  può  condurre  al  sepolcro  ?  » 

Alle  quali  parole  la  giovinetta  chinò  il 
capo ,  e  parve  immergersi  in  triste  medita- 
zioni. 

<(  Povero  padre!  (sclamò  ella  dopo  un  al- 
tro momento  di  silenzio)  in  quell'ora  in  cui 
ti  sarà  stato  reso  noto  il  disonore  di  questa 
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ahi  non  più  tua  fanciulla  !  qua!  aspra  lotta 
avranuo  mai  sofferto  i  tuoi  affetti.  Ah!  se 
una  lagrima  di  dolore  si  sarà  confusa  alle 
tue*  lagrime  di  rabbia ,  certo  1'  ha  espressa 
da'  tuoi  occhi  la  certezza  della  mia  morte. 
Povero  padre!  Deh!  ch'egli  ignori  eterna- 
mente ch'io  son  viva!  Egli  non  ardirà  sca- 
gliare la  sua  maladizione  sulle  ceneri  della 
infelice  sua  figlia.  Se  la  voce  dell' onor  vili- 
peso ,  se  quella  dell'orgoglio  ecclissato  gli 
gridassero  all'orecchio  —  Ella  è  colpevole  — 
deh  che  un'altra  voce  gli  dica  —  Ma  ella 
è  morta!  — 

«  Ma  la  supposta  tua  morte  sarà  vendicata. 
Tuo  fratello  non  poserà  più  il  capo  sul  suo 
origliere,  se  non  glielo  rammorbidisce  l'idea 
d'  aver  risarcita  l' ingiuria  che  fu  impressa 
al  suo  nome.  Brami  tu  ,  giovinetta ,  che  i 
torti  che  ti  furono  fatti  siano  cancellati  coi 
sangue  ?  » 

a  Ah  no,  quando  non  fosse  col  mio.  » 

a  Ebbene  dunque  ,  che  tuo  padre ,  che  tuo 
fratello  cessino  di  palpitar  sulla  tua  sorte  ; 
cessino  di  meditar  vendette ,  di  sognar  san- 
gue e  delitti.  Ch'essi  sappiano  che  tu  vivi, 
e  che  vivi  in  luogo  di  sicurezza.  » 

u  Ah  no ,  no  !  (  così  l' interruppe  atterrita 
e  singhiozzando  la  fanciulla  )  essi  potreb- 
bero ...» 
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a  Che  mai  5  Emma  mia  ?   Credere  che  vi 

siate  rifuggita  presso  P  iniquo  vostro  sedut- 
tore ?  » 

A  questi  detti  la  fanciulla  rialzò  con  orgo- 
glio la  testa;  liberò  la  sua  fronte  dalle  chiome 
che  P  ingombravano 9  e  :  «  Chi  potrebbe  cre- 
derlo ?  (  domandò  con  quel  tuono  di  voce 
che  P  innocenza  sola  ha  il  diritto  di  usare  ) 
Chi  oserebbe  soltanto  pensarlo?  Ah  madre 
mia!...  perdóno:  l'umiliazione  mi  ha  col- 
pita, non  degradata:  mi  giova  sperare  che 
alP  estensione  illimitata  della  mia  colpa  nes- 
suno aggiungerà  Pidea  di  un  avvilimento  pre- 
meditato. » 

La  buona  madre  la  strinse  fra  le  sue  brac- 
cia. Quel  rimbalzo  d'orgoglio  tra  P abbatti- 
mento della  sventura  le  parve  foriero  di  più 
mite  risoluzione. 

"  No  5  Emma  mia  (  disse  quasi  con  entu- 
siasmo ) ,  quel  tuo  nobile  cuore  non  diede 
mai  una  battuta  che  non  fosse  di  onore  ;  e 
se  uno,  uno  solo  de' suoi  palpiti  potè  lasciarti 
impresso  lungo  solco  di  dolore  e  di  amba- 
scia ,  tu  non  pertanto  non  sei  meno  pura. 
Iddio  3  il  quale  ha  permesso  che  tu  fosti  così 
profondamente  esulcerata  ,  rimarginerà  le  tue 
ferite.  Rimanti  pure  occulta ,  se  cosi  ti  pia- 
ce ,  nel  silenzio  di  questo  chiostro  5  porga  il 
tuo  labbro  fervide  preci  a  pie  dei  nostri  al- 
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tari  :  ma  si  astenga  da  ogni  voto  che  per 
lunga  calma  e  più  lunga  meditazione  non  ti 
venga  inspirato  da  un  cuore  che  non  sia  stra- 
ziato e  convulso.  » 

«  E  quanto  tempo  dovrà  durar  questa 
prova  ?  » 

<t  Non  meno  di  un  anno.  » 

«  Ruvida  prova  !  Lunga  tempesta  che  mi 
dividerà  per  assai  tempo  da  quel  porto  di 
pace  in  cui  io  sperava  entrar  prontamente* 
Oh  !  madre  mia ,  abbreviatemi  le  ansietà  del- 
l'infortunio :  lasciate  ch'io  mi  sciolga  da  ogni 
laccio  mondano.  » 

et  No ,  mai  5  figlia  diletta  ,  no  :  tu  potresti 
scontare  con  lagrime  di  sangue  questa  tua 
precipitosa  determinazione.  I  tuoi  nervi  tre- 
merebbero dolorando  ?  se  io  ti  narrassi .  . . 
Ma  non  giova  5  non  giova  eh'  io  ti  numeri 
le  sventure  che  minacciano  te ,  pellegrina 
inesperta  nel  cammin  della  vita.  Tu  sei  for- 
te, tu  non  soccomberai  contrastando  coli' er- 
ta* ma  se  mai  un  giorno  io  ti  vedessi  ristarli 
stanca  o  rifinita  ,  voglio  poterti  tergere  dalla 
fronte  il  sudore  e  dirti:  Riedi  sui  passi  tuoi, 
che  ancor  n'hai  tempo.  »  Così  dicendo,  strinse 
anche  una  volta  al  seno  la  sconsolata  ver- 
gine ,  che  asciugandosi  una  lagrima  9  lenta- 
mente uscì. 

Un  momento  dopo  im  grido  di  sorpresa 
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r  quasi  di  spavento  ,  partito  da  una  camera 
divisa  da  quella  in  cui  ebbe  luogo  il  riferito 
colloquio  da  una  piccola  loggia  o  galleria  di 
legno  3  e  per  la  quale  Emma  dovea  passa- 
re, richiamò  sollecitamente  la  buona  madre 
a  quella  volta  :  né  fu  piccola  la  di  lei  mera- 
viglia nello  scorgere  la  giovine  novizia  presso 
che  svenuta  nelle  braccia  di  un'  altra  donzella 
che  non  si  saziava  di  baciarla.  Era  Leonilla 
de'  Calcinara  la  quale  condotta  da  una  felice 
combinazione  sotto  lo  stesso  tetto  colPamica 
della  sua  infanzia,  da  lei  pianta  per  estinta, 
dimenticava  la  perdita  della  sua  liberta  e 
gP  indegni  raggiri  pei  quali  n'  era  stata  pri- 
vata. Una  vecchia  madre  parea  studiosa  di 
separarle  con  un  mal  umore  ed  una  ciera 
arcigna  che  visibilmente  contrastavano  colla 
fisonomia  naturalmente  buona  ed  indulgente 
della  Badessa. 

La  presentazione  di  Leonilla  al  monastero 
di  Santa  Chiara  era  stata  fatta  in  quella  mat- 
tina dalla  stessa  dama  Pellegrina.  Era  mae- 
stra delle  novizie  e  incaricata  di  riceverle 
la  madre  Genoveffa,  matrona  la  di  cui  età 
avea  già  fatto  un  bel  segno  nella  quarta  ven- 
tina ,  il  di  cui  temperamento  tenea  più  del- 
l' acerbo  che  del  dolce  ,  ed  avvezza  a  par- 
teggiar sempre  per  P  autorità  senza  pigliarsi 
briga  di  esaminare  se  fosse  legittimata  dalia 
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giustizia.  Al  tribunale  di  questa  severissima 
viragine  l'umiltà,  la  sommessione  e  l'obbe- 
dienza erano  le  virtù  cardinali  che  reggevano 
il  mondo  :  ne  soltanto  il  mondo  monastico 
entro  cui  vivea  ,  ma  ben  anche  a  parer  suo 
tutta  la  circonferenza  dell'  orbe  terracqueo 
nel  quale  dicea  aver  vissuto  ,  ma  non  sapea 
per  quanti  anni,  giacche  la  reclusione  di  lei 
nel  monastero  di  Santa  Chiara  avea  una  data 
segnata  nei  registri  del  secolo  antecedente. 

La  presentazione  della  giovinetta  avea  dato 
luogo  ad  una  scena  che  la  buona  religiosa 
giudicò  sommamente  scandalosa  ;  e  quella 
prima  impressione  ,  dalla  quale  spesse  volte 
dipende  1'  opinione  o  vantaggiosa  o  avversa 
di  una  persona ,  non  era  per  nulla  riuscita 
favorevole  a  Leoni! la.  Agli  occhi  di  lei  que- 
sta fanciulla  era  un  serpente  che  potea  av- 
velenare tutto  l'ovile,  e  a  cui  bisognava  senza 
perder  tempo  mettere  il  feltro  tra  i  denti  per- 
chè gli  venisse  tolta  la  facoltà  di  nuocere. 
Questo  giudizio  era  fondato  sul  contegno  ser- 
bato dalla  donzella  nell'  atto  di  porre  il  piede 
in  quell'  asilo  di  pietà  e  di  penitenza.  Esa- 
sperata dal  trattamento  poco  delicato  che  le 
era  stato  immeritamente  fatto,  e  più  di  tutto 
da  cestì  aria  di  maligno  trionfo  di  cui  era 
sparsala  flsonomia  della  matrigna,  Leonilìa 
avea  saliti  i  tre  gradini  che  divideano  il  aio- 
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nastero  dal  livello  della  strada  quasi  comi: 
una  Vasti  nell'atto  di  prender  posto  al  fianco 
del  Monarca  Assiro.  Armata  di  tutta  quella 
fierezza  di  cui  già  ragionammo,  nel  separarsi 
dalla  matrigna  e  dal  mondo,  non  una  lagrima 
avea  bagnato  l'altero  suo  ciglio  :  avèa  sof- 
focato sin  quel  sospiro  che  natura  oppressa 
involontariamente  caccia  dal  seno  anche  del 
più  forte  nel  punto  in  cui  si  vede  barba- 
ramente rinnegata.  Avea  poi  oltrepassata  la 
sbarra  della  sua  prigione  con  un  portamento 
maestoso:  tanto  quell'anima  sapea  che  la 
virtù  e  P  innocenza  non  debbono  mai  avvi- 
lirsi neppure  nelle  strette  più  difficili  della  vita. 
Un  santo  orrore  avea  a  quella  vista  com- 
preso la  permalosa  madre,  la  quale  dopo  di 
aver  assicurata  la  nobile  dama  Pellegrina  che 
quello  spirito  recalcitrante  e  superbo  sarebbe 
stato  in  breve  tempo  ridotto  a  più  modesti 
e  convenienti  termini ,  si  avviò  precedendo 
la  giovine  ribelle  presso  la  madre  Badessa  , 
cristianamente  raccapezzando  in  via  una  rac- 
comandazione ovvia  ad  infondere  nell'anima 
della  Superiora  quelle  svantaggiose  preven- 
zioni dalle  quali  poco  prima  era  stata  essa 
medesima  colpita.  Ma  la  madre  Ortensia  non 
amava  essere  disturbata  ne'  suoi  particolari 
colloquii  colle  novizie,  quando  non  fosse  per 
premurose  necessità 5  e  questa  non  sembrando 
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alla  vecchia  maestra  di  un'urgenza  che  non 
potesse  sopportar  qualche  mora  ?  determinò 
condur  la  giovine  in  quella  camera  per  esser 
pronta  a  presentarla  alla  Badessa  tosto  che 
si  trovasse  in  libertà  di  riceverla*  e  frattanto 
cominciò  a  tormentarla  con  delle  arti  e  dei 
modi  suoi  proprii  ?  e  dei  quali  riferisco  un 
breve  saggio. 

Erano  cento  le  irregolarità  che  poteano 
somministrar  materia  ad  un  vigoroso  esordio; 
e  se  la  madre  Genoveffa  stette  per  alcuni  mo- 
menti in  silenzio  ?  ciò  senz'altro  provenne  da 
quel!'  imbarazzo  che  i  Francesi  piacevolmente 
chiamano  di  ricchezze.  Appena  seduta  si  diede 
con  occhio  curiosamente  indagatore  a  squa- 
drar la  giovine 5  il  cui  contegno  non  avea  più 
di  quell'alterezza  della  quale  avea  poco  prima 
fatto  pompa  colla  matrigna,  ma  che  nondi- 
meno mostrava  ancora  assai  distinte  le  trac- 
eie  della  vera  sua  indole.  Anzi  ogni  altra 
cosa,  fece  ella  scopo  delie  sue  censure  la  na- 
tura delle  vestimenta  che  avviluppavano  quelle 
forme  gentili,  e  che,  com'era  da  presumersi, 
differivano  non  poco  da  quelle  usate  dalle 
vecchie  claustrali. 

«  Santa  Chiara  ci  protegga  !  (  diss'  ella  fa- 
cendosi il  segno  della  croce  )  Giovine  Moa- 
bita 5  come  ti  veggo  vestita!  Ed  è  egli  forse 
da  queste  indecentissime  vanità  che  ti  viene 
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la  superbia  ond1  hai  alta  la  fronte?  Tessali 
di  seta  e  d'  argento  !  Broccati  e  lamine  che 
soli  convengono  al  piviale  di  un  vescovo!.. 
^  ergine  splendidissima  del  Cielo!  E  cosa  sono 
quest'  altre  cianfrusaglie  che  ti  splendono  sul 
capo?  Che  t>  quel  nastro  trapunto  a  stelle  che 
ti  tiene  in  sesto  V  acconciatura  dei  capelli  ? 
Oh  !  gli  unghioni  dei  diavolo  non  incontre- 
ranno difficoltà  nel  ravvolgersi  in  codeste  tue 
lucide  treccie  !  .  .  .   r> 

u  Io  non  so,  o  signora,  quello  che  vi  vo- 
gliate dire,  ne  quale  scopo  vi  abbiate  propo- 
sto nelP  accogliermi  in  un  modo  cosi  poco 
lusinghiero  (rispose  Leonina  con  qualche  vi- 
vacità, moderata  però  da  quel  rispetto  ch'ogni 
persona  ben  educata  deve  alia  vecchiaia  ).  Gli 
abiti  e  le  mode  che  voi  censurate,  sono  quelle 
che  convengono  alla  mia  età  ed  al  mio  gra- 
do ,  né  me  ne  sono  vestita  senza  il  preven- 
tivo consentimento  de'  miei  parenti.  Ora  poi 
ih' io  sono  condannata  a  passare  non  so  quanto 
tempo  con  persone  dedicate  al  servizio  di 
Dio,  mi  uniformerò  senza  sforzo  alle  regole 
della  vostra  casa,  ne  lagrimerò  dietro  ai  tes- 
suti di  seta  ed  ai  broccati  che  movono  la  vo- 
stra bile.  » 

«  Siete  molto  ardimentosa ,  mia  carina  ; 
si .  molto  ardimentosa  !  Già  sapeva  che  il 
demonio  delia  superbia    è    quello    che  vi  dà 
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maggior  solletico  :  la  vostra  signora  madre 
mi  ha  assicurata  che  siete  un  Lucifero  in  gon- 
nella; ma  vi  racconteremo  la  storia  dell'An- 
gelo  dell'orgoglio,  ve  la  racconteremo,  signo- 
rina, e  vi  si  drizzeranno  dal  terrore  queste 
profumate  vostre  chiome.  " 

•«  Avrò  cara  ogni  qualunque  lezione  che 
contribuirà  a  liberarmi  de'  miei  difetti.  Ame- 
rei però  mi  venissero  sporte  con  quello  spi- 
rito di  carità  che  le  rende  meno  aspre.   » 

«  Ah  vedete  che  il  gatto  graffia  anche 
quando  intende  far  carezze  !  La  superbia  vi 
schizza  da  tutti  i  lati  :  umiltà ,  signorina , 
umiltà,  sommessione,  obbedienza!  Senza  di 
queste ,  lo  spirito  della  perdizione  che  si  è 
già  impadronito  della  vostra  persona ,  non 
abbandonerà  la  sua  preda  neppure  sotto  gli 
scongiuri  dei  digiuni,  a  cui  vi  assoggettere- 
mo, e  degli  esorcismi  del  Padre  direttore.  « 

<(  Ciò  che  voi  chiamate  superbia  (  ripigliò 
Leonilla  offesa ,  ma  non  isgomentata  dallo 
scortese  e  inospitale  contegno  della  caustica 
madre),  ciò  che  a  voi  piace  chiamare  su- 
perbia, non  è  nulla  più  di  quel  coraggio  che 
m' inspira  la  mia  innocenza ,  e  la  certezza  di 
meritare,  dovunque  il  destino  mi  conduca, 
i  riguardi  delle  persone  di  cuore ,  almeno 
fin  a  che  io  non  dimentichi  di  averli  per  loro,  n 

«  Di  bene  in  meglio,  signorina  !   di  bene 
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in  meglio!  Eh  non  avremo  bisogno  di  pas- 
sare in  vostra  compagnia  gli  anni  di  Matu- 
salemme per  conoscervi  fin  sotto  la  pelle  ! 
Signora  eroina  che  mette  la  spada  in  mano 
ai  cavalieri!...  Signora...  come  le  chiamate 
quelle  che  figurano  nella  Cronaca  dell'  arci- 
vescovo Turpino  e  nei  Reali  di  Francia?  Ah! 
me  ne  ricordo:  Argolica,  Moranda,  Galcona, 
Flandrina  ...  SI  sì ,  sarete  una  Flandrina  3  o 
qualche  cosa  di  simile.  Ah  !  ah  !  ah  !  r> 

«  Io  non  conosco  nessuno  di  codesti  no- 
mi ,  o  signora  (rispose  Leonilla,  la  cui  pa- 
zienza cominciava  a  stancarsi),  ne  avrei  mai 
creduto  d'  impararli  in  questo  recinto ,  e  da 
chi  è  in  obbligo  di  leggere  ben  altre  cronache 
che  quelle  ...» 

u  Sfacciata  ?  impertinente  !  (  sclamò  inter- 
rompendola la  maestra  ,  e  raggrinzando  a  pie- 
ghe più  minute  la  pergamena  del  suo  volto) 
Chi  vi  ha  insegnato  a  redarguire  le  mie  pa- 
role ?  Che  sì,  che  sì  !.. .  » 

Egli  si  fu  appunto  in  così  critico  momento 
che  Emma  aprì  la  porta  per  attraversare  il 
teatro  su  cui  si  rappresentava  questa  scena 
d'alterco.  Leonilla^  a  cui  la  collera  della  ma- 
dre Genoveffa  non  inspirava  gravi  timori,  si 
era  però  ritirata  di  due  passi  verso  la  porta, 
perchè  non  sapea  se  l'impetuosa  maestra  fosse 
avvezza  a  venirne  a  vie  di  fatto  colle  novizie  ; 
F.  Malaspina,  Voi.  II.  14 
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abitudine  che  se  avesse  esistito,  era.  per  suo 
conto  ,  determinata  a  non  tollerare.  In  questa 
mossa  ella  si  era  posta  di  fronte  alP  uscio 
pel  quale  entrava  Emma;  e  vederla,  ricono- 
scerla e  gettarsele  in  braccio  non  fu  che  un 
sol  punto.  Ne  V  arrivo  di  questa  docile  no- 
vizia ?  la  cui  umiltà  andava  sommamente  a 
sangue  ali7  irascibile  maestra  ,  ne  avea  cal- 
mata P  indisposizione  *,  che,  come  vedemmo, 
già  si  affannava  per  separare  le  due  amiche 
colf  ansia  di  un  pastore  che  vorrebbe  allonta- 
nare una  pecora  sana  da  altra  infetta,  quando 
la  buona  madre  Ortensia  si  mostrò  sul  li- 
mitare. 

L'apparizione  della  rispettabile  Superiora 
non  rallentò  la  furia  del  torrente  che  minac- 
ciava la  giovine  Leonilla  ;  ma  ne  deviò  il 
corso.  La  madre  Genoveffa,  invece  di  scari- 
care il  temporale  direttamente  sul  capo  della 
fanciulla,  cominciò  per  giustificarlo  a  quel 
tribunale  a  cui  era  soggetta  *7  e  la  madre 
Ortensia,  avvezza  per  lunga  sperienza  al  fra- 
gore di  queste  meteore,  avea  imparato  a 
rimuoverne  le  conseguenze.  Dopo  averne 
ascoltati  i  primi  scoppii,  la  buona  Badessa 
disse  che  avocava  a  se  la  decisione  di 
quella  causa ,  e  pregò  con  bel  garbo  la  ma- 
dre Genoveffa  di  ritirarsi  5  preghiera  a  cui 
questa    cedette    a  un  di  presso  come  Torso 
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obbedisce  al  bastone  che  gì1  impone  di  far 
quei  balli  e  quei  lazzi  pei  quali  veramente 
non  mi  sembra  elisegli  abbia  una  inclina- 
zione degna  di  essere  coltivata  con  tanto 
amore  e  perseveranza. 

Rimasta  sola  colle  due  fanciulle,  la  Bades- 
sa, senza  dar  torto  alla  vecchia  institutrice 
di  cui  rispettava  la  lunga  età,  e  compativa 
l7 irrequieto  carattere,  si  diede  a  risarcire  la 
povera  Leonilla  dell' immeritata  persecuzione 
con  quelle  amorevolezze  che  le  erano  tanto 
familiari,  e  che  sole  possono  temperare  il 
sempre  rinascente  dolore  della  libertà  smar- 
rita. L'indole  generosa  benché  altera  di  que- 
sta giovinetta  non  tardò  ad  essere  pienamente 
conosciuta  dalla  sagace  direttrice,  la  quale 
si  determinò  ad  assegnarla  per  compagna  ad 
Emma,  saviamente  avvisando  che  essa  avrebbe 
forse  fatto  vacillare  la  determinazione  di  quella 
sventurata  prima  ancora  che  il  tempo  le  ar- 
recasse quelle  consolazioni  delle  quali  rara- 
mente è  avaro.  Ed  Emma,  benché  non  ri- 
mettesse in  nulla  dell'amara  sua  malinconia, 
e  adempisse  con  una  severità  scrupolosa  tutti 
i  doveri  impostile  dal  suo  novello  stato  ,  cer- 
cava sempre ,  e  come  per  istinto ,  dell'  arnica 
del  suo  cuore  :  ne  con  minor  premura  la  cer- 
cava Leonilla.  Direi  quasi ,  se  mi  è  permesso 
esprimermi  con  una  forinola  geometrica,  che 
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simili  a  due  linee  partite  insieme  dalla  base 
di  un  triangolo,  esse  inclinavano  sempre  ad 
incontrarsi.  Insomma  Puna  divenne  talmente 
ali? altra  necessaria ,  che  il  rappresentarle  col- 
l'immagine  dei  due  uccelli  che  Buffon  chiama 
gl'Inseparabili,  sarebbe  il  farlo  con  futi  sim- 
bolo di  matematica  esattezza. 


io5 
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LA    VISITA    MISTERIOSA 

I  difensori  del  castello  di  Montebore  fu- 
rono, non  diremo  scompigliati,  ma  certo  in 
un  qualche  trambusto  ,  quando  la  sentinella 
posta  in  vedetta  sulla  sommità  della  gran 
torre  annunciò  un  drappello  di  armati  ,  il 
cui  numero  non  si  poteva  determinare  in 
grazia  della  natura  montuosa  del  terreno  e 
delle  giravolte  delle  gole  per  le  quali  si  avan- 
zava. Avvicinatosi  però  quanto  bastava,  venne 
senza  difficoltà  riconosciuto  per  drappello  di 
caldissimi  fautori,  composto  cioè  dei  trenta 
artefici  che  più  apertamente  aveano  disap- 
provata la  sentenza  emanata  contro  il  loro 
capitano.  Voleano  essi  ad  ogni  costo  ricon- 
dur  Folchetto  in  Tortona*  e  animati  da  un 
entusiasmo  popolare  che  non  avea,  cammin 
facendo,  sofferto  nessuna  diminuzione,  si  mo- 
stravano disposti  a  qualunque  atto  di  vigore 
per  assicurare  il  di  lui  trionfo. 

"  Noi  ti  saremo  fedeli  come  la  mano  al 
guanto  (dicevagli  un  conciatore    di  pelli  in- 
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tanto  che  stava  spillando  una  botte  fatta  por- 
tar da  Tebaldo  nel  bel  mezzo  del  cortile  per 
far  onore  ai  novelli  ospiti  )  :  ti  promettiamo  dB 
radere  il  pelo  a'  tuoi  nemici  con  tal  maestria  , 
che  i  rinomati  cuoi  di  Germania  ne  scapi- 
teranno di  riputazione.  » 

«  Vieni  ,  vieni  in  Tortona  con  noi  (  sog- 
giungeva, allegramente  cioncando,  un  fabbri- 
catore di  macchine  ossidionali).  Se  qualcuno 
ardisce  soltanto  guardarti  a  sbiescio,  potrà 
augurarsi  di  aver  le  corna  più  dure  del  mi- 
glior mangano  ch'io  abbia  mai  lavorato.  » 

«  Per  San  Marziano  !  (  soggiungeva  a  modo 
di  l'inforzo  un  terzo  ch'era  uno  spadaro  di 
professione)  Se  uno  torce  un  capello,  solo 
un  capello  al  nostro  capitano  senza  pentir- 
sene come  d'un  peccato  riservato,  mi  con- 
tento di  mangiar,  manico  e  lama,  questa  mia 
spada  eh' è  della  tempra  più  perfetta  che  sap- 
piano affilare  un'incudine  e  un  martello!  » 

Il  Maiaspina  ricusò  di  mettere  a  prova  la 
sincerità  di  queste  generose  esibizioni:  ossia 
che  gli  ripugnasse  armar  fratelli  contro  fra- 
telli, ossia  che  in  quel  momento  si  tenesse  con- 
tento di  aver  castigata  la  baldanza  e  la  viltà 
dell'abborrito  suo  rivale.  E  questa  determi- 
nazione risparmiò  senz'altro  alla  patria  una 
lunga  sequela  di  più  gravi  sventure.  Il  Vesco* 
vo,  comunque  vedesse  la  propria  situazione 
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divenire  ogni  giorno  più  spinosa,  lungi  dal 
rimettere  palesemente  delle  sue  ragioni,  si 
mostrava  anzi  disposto  a  sostenerle  con  un 
accanimento,  o  per  dir  meglio  con  una  co- 
stanza di  cui  in  più  di  una  occasione  i  ve- 
scovi diedero  esempio.  Il  tumulto  del  popolo 
non  lo  sgomentò:  «  Furor  di  plebe  (diceva 
egli)  è  fuoco  fatuo  che  si  accende  repenti- 
namente nelle  tenebre,  e  repentinamente  si 
spegne.  »  Egli  insistette  perchè  la  sentenza 
pronunciata  contro  il  Malaspina  avesse  ese- 
cuzione fino  nella  più  insignificante  delle  sue 
parti.  Fece  murar  nella  notte  le  finestre  della 
casa  di  Folchetto  5  e  perchè  a  nessuno  venisse 
la  tentazione  di  riaprirle,  ordinò  che  dinanzi 
a  ciascuna  finestra  fosse  opposta  una  croce 
sormontata  dallo  stemma  vescovile.  Pubblicò 
nel  tempo  stesso  un  editto  col  quale  dichia- 
rava di  sua  propria  e  privata  autorità  For- 
chetto Malaspina  fellone  e  fuori  della  legge 
per  aver  profanato  il  santuario  del  Signore , 
e  contaminata  con  sangue  la  casa  di  Dio. 
Minacciò  per  ultimo  la  scomunica  a  chiunque 
avesse  osato  difendere  il  sacrilego  5  e  V  inter- 
detto all'intera  città  se  si  fosse  opposta  a  che 
l'emanata  sentenza  ricevesse  una  rigorosa 
esecuzione  :  i  quali  ultimi  atti  oltrepassavano 
senza  dubbio  i  poteri  annessi  alla  di  lui  ca- 
rica ,  giacché  al  solo  sommo  Pontefice  era  ri- 
serbato usar  armi  di  così  terribile  natura. 
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Ma  benché  illegale,  una  simile  minaccia 
non  mancò  di  produrre  tutto  queir  effetto  che 
se  ne  aspettava  colui  che  Favea  scagliata.  I 
giorni  di  dilazione  accordati  al  Malaspina 
trascorsero  in  una  specie  di  cupo  e  generale 
abbattimento:  la  plebe  non  ardiva  mormora- 
re ,  i  nobili  aspettavano  il  dì  della  succes- 
siva domenica ,  persuasi  che  Folchetto  non 
si  sarebbe  presentato  per  subire  la  imposta- 
gli penitenza  9  e  determinati  a  sostenere  con 
ogni  possa  gli  atti  di  maggior  rigore  ai  quali 
il  Magnate  mostrava  di  voler  in  tal  caso  ri- 
correre. 

Ma  quello  che  più  d'ogni  altra  cosa  re- 
cava meraviglia  e  al  popolo  e  alla  stessa 
fazione  dei  militi  e  del  clero,  era  il  vedere 
che  Opizzone  non  movea  un  passo,  almeno 
apertamente,  per  riparare  ai  mali  che  sovra- 
stavano al  suo  giovine  parente.  Un  agghia- 
damento  presso  che  universale  regnava  do- 
vunque: non  si  potea  dir  calma;  o  se  con 
questo  nome  si  vuol  chiamare  quella  specie 
di  muto  mal  essere  da  cui  ciascuno  si  sen- 
tiva oppresso ,  era  la  terribil  calma  che  pre- 
cede una  di  quelle  convulsioni  della  natura 
di  cui  avemmo,  non  è  gran  tempo ,  spaven? 
tosa  dimostrazione. 

Ma  gli  abitatori  della  rocca  di  Montebore 
non  partecipavano  a  quest'affannosa    inccr- 
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tezza.  Appena  essi  si  avvidero  che  il  popolo 
era  rimasto  spaventato  dalle  minacele  del 
Magnate ,  raddoppiarono  di  attività  per  met> 
tere  il  castello  in  uno  stato  di  possibile  di- 
fesa, e  aspettavano  l'ora  che  dovea  far  pa^ 
lesi  le  vere  intenzioni  di  un  principe  che 
non  dubitava  chiamarsi  membro  del  sacro 
Impero  Germanico  in  circostanze  tanto  per- 
malose, e  r aspettavano  come  persone  di 
cuore  disposte  a  sostenere  le  proprie  ragioni 
coli' argomento  della  forza. 

Le  conseguenze  dei  vigorosi  provvedimenti 
del  Vescovo  non  erano  però  quelle  che  più 
dovessero  riuscir  funeste  al  Malaspina.  Tra 
il  silenzio  delle  tenebre  la  vendetta  aguzzava 
il  suo  pugnale;  e  forse  il  giovine  capitano 
sarebbe  caduto  vittima  del  tradimento,  se 
una  mano  nascosta  non  ne  avesse  stornati  i 
colpi. 

La  notte  del  venerdì ,  antivigilia  del  giorno 
in  cui  Folchetto  e  i  due  principali  suoi  fau- 
tori erano  citati  a  far  pubblica  penitenza  del 
commesso  errore,  Stull  riposava  sulla  sua 
stuoia  colla  pace  dell'innocenza,  se  non  che 
i  di  lui  sonni  erano  turbati  dalla  situazione 
in  cui  trovavansi  i  suoi  protettori,  e  più.  di 
tutto  dall'inquietudine  che  mai  non  lo  ab- 
bandonava sulla  incertissima  sorte  della  po- 
vera Alice.  Poteano  essere  forse  le  due  ore 


310  CAPITOLO    XXI. 

dopo  la  mezza  notte  9  quando  il  rumore  di 
passi  gravi  e  misurati,  come  di  persona  che 
attraversava  la  camera  attigua  a  quella  in 
cui  egli  giaceva,  gli  ferirono  P orecchio.  Poco 
dopo  udì  distintamente  lo  strepito  di  un 
chiavistello  che  con  qualche  cautela  veniva 
ritirato  dalle  sue  imposte  5  e  apriva  egli  ap- 
pena le  labbra  a  domandare  chi  fosse,  quando 
i  battitoi  della  porta  lentamente  si  spalanea» 
rono  per  dar  passo  ad  un  ente  stranamente 
misterioso. 

Era  una  specie  di  fantasma  avviluppato 
in  un  lenzuolo  presso  a  poco  come  un  ca- 
davere nelPatto  di  essere  deposto  dentro  la 
bara.  Un  cappuccio  di  tela  rossa  gii  copriva 
il  capo,  e  gli  nascondeva  gran  parte  del 
viso.  Una  delle  sue  mani  tenea  raccolti  sul 
petto  i  lembi  del  lenzuolo,  e  l'altra  spor- 
geva innanzi  a  rischiarare  i  proprii  passi  una 
piccola  lucerna  che  spandea  appena  tanta 
luce  da  rompere  in  modo  incerto  le  tene- 
bre che  la  circondavano. 

È  più  facile  P immaginarsi  che  il  descri- 
vere V  atterrimento  da  cui  fu  in  quel  mo- 
mento compreso  il  povero  Stali.  Un  sudor 
freddo  gli  bagnò  la  fronte,  le  membra  gli  si 
irrigidirono ,  la  parola  gli  spirò  sulle  labbra. 
Ebbe  appena  la  forza  di  sedersi  sul  sud 
letto   e   di   mormorare  più  colla  mente   che 
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colla  lingua  alcune  sommesse  formole  di 
scongiuro. 

Il  fantasma  intanto  gli  si  avvicinò  lenta- 
mente; come  non  fu  più  che  a  due  passi 
dalla  stuoia  di  Stull  5  abbandonò  il  lembo 
del  lenzuolo  che  l'avviluppavano,  e  frappo- 
nendo la  mano  sinistra  tra  la  persona  e  la 
fiammella,  procurò  di  spingere  prima  sul 
Teologo  quel  più.  di  luce  che  la  lucernetta 
tramandava  5  quasi  avesse  voluto  assicurarsi 
ch'egli  era  desto,  e  raccogliendone  poi  i 
raggi  col  concavo  della  mano  stessa  li  ri- 
chiamò sul  proprio  volto.  Se  gli  ocehi  del 
buon  Fiammingo  non  fossero  stati  appannati 
come  cristallo  su  cui  si  è  alitato,  e  se  la  di 
lui  fantasia  atterrita  gli  avesse  permesso  di 
farne  uso,  avrebbe  senz'altro  ravvisato  nel 
personaggio  che  gli  si  offeriva  dinanzi  un'an- 
tica sua  conoscenza.  Ma  il  terrore  è  un  fa- 
scino che  toglie  alla  ragione  ogn'  impero  :  ot 
tre  di  che,  comunque  Stull  fosse  fornito  di 
una  istruzione  che  a  quei  tempi  poteasi  chia- 
mar sufficiente,  non  andava  però  esente  dai 
pregiudizii  e  dalla  superstizione,  inseparabili 
compagni  della  rozzezza  e  dell'ignoranza, 

<*  Signore  Stull  (  gli  disse  a  mezza  voce  il 
fantasma) ,  signore  Stull ,  mi  riconoscete  voi  ?» 

Stull  non  rispondeva  :  ben  egli  avrebbe  vo- 
luto pronunciare  alcune  formole  latine,  nella 
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di  cui  efficacia  confidava,  ma  la  voce  gli  ne- 
gava il  solito  uffizio.  Non  ebbe  neppur  la 
forza  di  sollevare  un  braccio  onde  premu- 
nirsi col  segno  della  croce  5  e  le  tremanti  e 
scolorite  sue  labbra  lasciarono  appena  il  varco 
ad  un  confuso  e  sommesso  mormorio  che 
rassomigliava  a  gemito  di  moribondo,  o  al 
bisbigliar  delle  foglie  lievemente  agitate  dal 
vento. 

La  donna  allora  (ch'era  una  donna)  si 
cacciò  indietro  colla  mano  il  cappuccio ,  e 
varie  treccie  di  grigie  chiome  le  cascarono 
senz'ordine  sulla  fronte  e  sul  collo.  Sollevò 
poi  la  sua  lucernetta*  e  volgendone  il  luci- 
gnolo verso  il  proprio  volto,  l'alzò  e  l'ab- 
bassò lentamente  per  dar  campo  al  Teologo 
di  ravvisare  le  di  lei  fattezze.  Ma  Stull  non 
avrebbe  in  quel  momento  raccozzati  i  linea- 
menti dello  stesso  suo  padre  se  fosse  uscito 
dai  sepolcri  per  mostrarsi  a  lui  :  egli  non 
vide  che  due  piccoli  occhi  neri  e  brillanti, 
die  gli  parvero  sporgere  a  fior  dell'orbita 
come  quelli  dei  rettili.  11  peggio  sta  ch'egli 
pareva  attribuir  loro  un  potere  di  cui  cre- 
deva esperimentar  l'influsso  reo  in  grado 
sempre  crescente ,  dacché  si  sentiva  prossimo 
a  cadere  in  deliquio. 

«  Ebbene,  signore  Stull  (replicò  allora  la 
donna),  mi  riconoscete  voi  adesso?  » 
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Un  crollar  di  testa,  ma  così  lieve  che  non 
avrebbe  disturbato  un  atomo  di  polvere  di 
Cipro  se  Stull  ne  avesse  avuto  sui  capelli , 
comprovò  a  quella  misteriosa  donna  che  il 
povero  maestro  non  sarebbe  stato  al  caso  di 
udire  ciò  ch'ella  avea  a  dirgli,  ove  non  si 
fosse  determinata  di  spogliarsi,  e  presto,  di 
tutto  ciò  che  le  dava  un1  apparenza  sepolcra- 
le. Cacciò  dunque  sdegnosa  il  lenzuolo  che 
la  copriva,  l'allontanò  col  piede,  e  frattanto 
mormorava  a  mezza  voce. 

«  Pusillanimi ,  pusillanimi  tutti  !  Pusilla- 
nime il  ricco  ,  pusillanime  il  povero  ,  P  im- 
pertinente, lo  sfacciato,  il  dotto,  lo  sciocco  ... 
puh  !  razza  di  vili  !  —  E  così  (  continuò  ella  ), 
cuor  di  passero,  mi  riconoscete  ora  voi?  E 
egli  necessario  ch'io  declini  il  mio  nome 
per  . . .  Oh  maledetto  !  Ve'  eh'  egli  sviene  !  . . . 
Stull,  dico,  signore  Stull!  ...  Che  conigli 
sono  mai  gli  uomini  !  E ,  mira  destino  !  Io 
che  vorrei  vedere  tutta  la  razza  umana  mo- 
rir tra  gli  spasimi  di  una  prolungata  agonia , 
sono  costretta  a  porgere  i  miei  soccorsi  a 
questo  stupido  volume  di  polverose  citazioni 
per  tenerlo  in  vita  quanto  basta  a  compier 
l'opera  della  mia  redenzione.  Della  mia  re- 
denzione !  . . .  Quale  parola  nella  bocca  di  .. . 
Ma  io  mi  perdo  in  inutili  riflessi,  e  costui 
intanto  spira  l'ultimo  flato.  » 
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Il  povero  Stull  si  era  difatti  abbandonato 
sulla  sua  stuoia.  Il  pallor  delia  morte  gli  oc- 
cupava il  volto  ;  e  gli  aneliti  della  sua  re- 
spirazione e  gli  affannosi  battiti  delle  sue 
arterie  provavano  com'egli  si  trovasse  in  uno 
stato  pressoché  disperato. 

La  donna  allora  gli  applicò  la  mano  sul 
cuore  ,  poi  sulla  fronte  ,  e  poi  un'  altra  volta 
sul  cuore. 

«  E  nulla,  è  nulla  (disse).  Io  lo*farò  rin- 
venire quand' anche  l'anima  gli  fosse  già  a 
metà  sfuggita  dal  corpo.  Ch'egli  viva  almeno 
tanto  da  dar  passo  a  questo  incombente  ,  e 
poi  .  .  .  vada  al  diavolo  con  tutti  coloro  che 
hanno  le  fibre  del  cuore  più  deboli  della 
stoppa  della  mia  conocchia.  » 

Cosi  dicendo,  depose  la  sua  lucerna  su  di 
un  cavalletto ,  cavò  da  un  borsellino  di  cuoio 
una  piccola  boccia  di  cristallo  di  rocca  er- 
meticamente chiusa  da  un  turacciolo  della 
stessa  materia,  la  schiuse,  ne  accostò  l'aper- 
tura alle  narici  di  Stull,  e  nel  tempo  stesso 
si  trasse  dal  busto,  ove  stava  piantato  ,  un 
lungo  spillone  d'argento  munito  di  un  pic- 
colo manico  d'osso,  col  quale  si  diede  a  pun- 
zecchiare qua  e  là  il  povero  Stull  con  un'a- 
gilità da  movere  a  meraviglia  i  più  destri 
agopuntori  di  Parigi. 

A  meno  appunto  che  Stull  non  fosse  stato 
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cadavere,  dovea  egli  provare  gli  effetti  pro- 
digiosi e  salutari  di  questo  doppio  genere  di 
soccorsi.  Difatti  egli  apri  gli  occhi,  sternutò 
due  o  tre  volte  ,  si  fregò  le  narici  come  fan- 
ciullo tormentato  dai  vermini ,  e  portò  tosto 
le  mani  su  quelle  parti  che  lo  spietato  spil- 
lone andava  martirizzando  e  che  acquista- 
vano il  color  della  porpora.  Si  alzò  per  ul- 
timo sul  suo  materasso  con  una  fretta  di  cui 
la  donna  dovea  essere  lusingata  ,  se  è  vero 
che  i  signori  medici  provino  una  segreta  com- 
piacenza ogniqualvolta  loro  avviene  di  ve- 
der pronti  gli  effetti  di  un  rimedio  suggerito 
in  un  caso  pressoché  disperato.  Nel  tempo 
stesso  afferrò  la  mano  soverchiamente  pie- 
tosa della  donna  ,  la  quale  ,  malgrado  che  lo 
vedesse  già  compiutamente  svegliato,  lo  an- 
dava incalzando,  senza  dubbio  a  norma  del 
medico  precetto  fin  d' allora  conosciuto  :  Si 
applicata  iuvant ,  repetita  sanant. 

«  Siete  pazza  (disse),  Pattumeia,  siete  pazza 
a  divertirvi  in  questo  modo  sulla  mia  povera 
pelle?  * 

«  Ah  lode  al  Cielo  che  mi  avete  final- 
mente riconosciuta  !  (  sclamò  la  donna  de- 
sistendo da  ogni  ulteriore  punzellamento  ) 
Era  necessario  ch'io  vi  solleticassi  alia  ma- 
niera del  mio  paese  per  costringervi  ad  af- 
ferrar per  la  coda  P  anima  che  già  vi  scap- 
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pava  dai  denti  !  E  di  che  dunque  avevate 
paura?  Ch'io  vi  portassi  con  me  all'inferno 
dove  già  bolle  la  caldaia  che  deve  ricevermi?  » 
a  Deh!  non  parlate  cos\,  buona  madre  !  ...  ** 
«  Buona  madre  !  Maledizione  a  tutte  le 
madri  che  meritano  questo  nome  !  . .  .  Ma , 
io  non  ho  un  momento  da  perdere ,  e  mi 
lascio  aggirare  da  questo  melenso.  Su  dun- 
que, state  ben  attento  a  quanto  devo  con- 
fidarvi :  attento,  dico,  come  se  si  trattasse 
di  stendere  uno  di  quei  processi  di  cui  siete 
tanto  avido.  —  Crederete  senza  fatica  che 
questa  vostra  faccia  da  caprone  non  ha  mo- 
tivato la  notturna  mia  visita.  Voi  siete  adesso 
nelle  mie  mani  lo  stromento  con  cui  si  la- 
vora ad  un  mestiere.  Sì,  signore,  a  dispetto 
del  luminoso  sapere  di  cui  menate  tanto  van- 
to, voi  non  siete  nulla  meglio  della  scure 
che  atterra  l'albero,  della  cazzuola  che  ri- 
mescola la  calce  . . .  Ah,  questi  paragoni  non 
lusingano  il  vostro  amor  proprio  !  Ebbene , 
che  monta?  Essi  lusingano  il  mio,  e  basta.  »> 
a  Vi  prego ,  mia  buona  ma . . .  » 
«  Al  diavolo  .  .  .  Non  m' interrompete  ,  di- 
co, o  colla  punta  di  questo  spillone  vi  ri- 
calco in  gola  ad  una  ad  una  le  parole.  Vi 
avrò  io  richiamato  in  vita  perchè  mi  facciate 
adesso  il  dottore  ?  Zitto ,  e  badate  a  me ,  se 
avete  piacere  di  sturare  ancora  qualche  fia- 
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schetto  in  compagnia  dei  frali  di  Prccipiano  ... 
Ma  verrà  il  tempo  che  brameranno  aver 
cacciato  giù  per  la  gola  delFolio  bollente, 
o  del  piombo  liquefatto  .  .  .  Sentite  dunque. 
Tosto  che  Falba  penetrerà  da  quel  foro,  voi 
vi  alzerete  da  questo  vostro  canile.  Già  m'im- 
magino  che  non  avrete  più  volontà  di  dor- 
mire. Io  ho  sparso  sulla  stuoia  su  cui  gia- 
cete la  polvere  di  stafisagra  ...  e  il  sonno, 
simile  agli  amici  della  prosperità,  fugge  dalle 
inquietudini,  ne  ritornerà  così  presto  a  po- 
sarsi sulle  vostre  palpebre.  Ebbene  ,  voi  vi 
alzerete,  e  cercherete  immantinente  di  Fol- 
chetto.  Gli  direte  ch'io  gV impongo  di  allon- 
tanarsi dentr'oggi  da  questo  castello,  e  di 
ritirarsi  presso  suo  zio  l'Abate  di  Precipiano. 
Dentr'oggi,  capite?  Prima  che  il  sole  tra- 
monti, al  monastero  di  Precipiano.  Se  suo 
padre  e  voi  stesso  poi  avete  piacere  di  farvi 
trucidare ,  rimanete  qui  . . .  Eh  che  importa 
a  me  di  voi?  Il  mio  voto  non  è  obbligato- 
rio che  per  un  solo  . . .  eppure  ...  mi  strap- 
perei colle  mie  proprie  mani  questo  cuore 
indegno  1  Sono  da  esso  strascinata  sempre 
più  in  là  .  .  .  Ma  è  meglio  così.:  le  vittime 
diverranno  più  grasse.  Ritiratevi  voi  pure,  e 
Tebaldo  con  voi  al  monastero  di  Precipiano. 
Alcuni  giorni  passati  in  quel  chiostro  non 
saranno  un  avvenimento  da  segnare  con  pietra 
F.  Malaspika,  Voi.  II.  i5 
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nera.  Non  è  egli  vero  che  quei  monaci  sanno 
vivere  ?  Oh  i  capperucci  hanno  certe  prero- 
gative .  .  .  Anch^  io  ho  un  capperuccio  :  ec- 
colo (e  se  lo  riattava  sul  capo)}  ma  la  mia 
povera  testa  (  continuò  ella  con  una  espres- 
sione di  melanconia  che  mosse  Stull  a  com- 
passione )  sì,  la  mia  povera  testa  ogni  qual- 
volta si  adagia  per  riposare  è  circondata  da 
triboli  e  da  spine.  Questo  è  il  lenzuolo  (  e 
vi  avviluppava  un'altra  volta  la  persona) 
entro  cui  dovrò  essere  seppellita,  ma  non 
prima  che  J^olchetto  abbia  raggiunta  quella 
felicità  che  i  tempi  potranno  consentirgli.  Vi 
rammento  dunque,  signore  Stull,  di  non  di- 
menticar verbo  di  quanto  vi  ho  detto  j  non 
una  sillaba ,  se  non  volete  scontar  con  la- 
grime eterne  la  vostra  dimenticanza.  Sul  vo- 
stro cuore  pesano  già  le  terribili  conseguenze 
di  una  negligenza  .  .  .  Zitto  zitto  :  povero 
Stull  !  Ah  è  inutile  !  Sono  una  vigliacca  !  Eb- 
bene, sia:  direte  dunque  a  Folchetto  che  a 
Precipiano  egli  avrà  finalmente  notizie  di 
Alice  ...  Si  ne  avrà:  lo  so  di  certo*  ma  non 
m' interrogate  :  non  voglio  dir  altro  .  .  .  Zit- 
to :  ve  lo  impongo,   n 

Cosi  dicendo,  ripigliò  la  sua  lucerna,  e 
si  avviò.  Ma  le  ultime  di  lei  parole  ,  pro- 
nunciate quasi  colPespressione  della  tenerezza, 
rianimarono  il  coraggio  di  Stull  ;  e  a  dispetto 
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del  divieto  che  gli  era  stato  imposto,  trovò 
la  forza  di  esclamare: 

«  Che  Dio  sparga  sul  vostro  capo  tutte 
le  sue  benedizioni  se  voi  parlate  vero!  Ma, 
scusatemi ,  perchè ,  se  le  vostre  intenzioni 
sono  pure,  perchè  non  vi  recate  voi  stessa 
da  Folchetto  ?  Perchè  volete  voi  esporre  Pa- 
nini a  di  un  povero  prete  ...» 

«  Sciocco,  imbecille,  scimunito!  (sclamò 
la  donna  tornando  indietro  di  due  passi ,  e 
lanciando  sul  Teologo  un'occhiata  simile  a 
quelle  che  getta  la  tigre  quando  sta  per  isca- 
gliarsi  su  d'un  agnello  sviato)  Credi  tu  ch'io 
sarei  venuta  nel  tuo  canile  se  avessi  potuto 
penetrare  sino  a  Folchetto  ?  r> 

a  Voi  dunque  non  passate  pel  buco  delle 
toppe  (ripigliò  Stull,  più.  rincorato  da  que- 
sto raziocinio  che  sconfortato  dalle  parole 
non  misurate  della  Sarda).  Ma  (  continuò  egli  ) 
se  non  potete  parlargli  adesso,  potreste  aspet- 
tare dimani ,  e  .  .  .  « 

«  Dimani,  sì  dimani:  è  questo  il  vocabolo 
favorito  dei  neghittosi.  Dimani ,  sappilo ,  io 
sarò  assai  lontana  ...  là  dove  il  tradimento 
affila  il  coltello ,  là  dove  nessuno  fuor  di  me 
può  penetrare  quando  non  abbia  giurato  di 
sagrificare  il  Malaspina  sull'altare  della  ven- 
detta. » 

u  Dio  di  misericordia!  Ma  per  dove  siete 
voi  entrata  ?  « 
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«  Ho  detto  altra  volta  ch'io  non  ho  bi- 
sogno che  si  abbassino  per  me  i  ponti  leva- 
toi. Figuratevi  pure  che  simile  alla  saetta  io 
guizzi  per  le  nubi,  e  penetri  per  le  spran- 
ghe di  una  finestra:  figuratevi  tutto  ciò  che 
la  sciocca  vostra  fantasia  può  suggerirvi;  ma 
guardatevi  dall' appigliarvi  alla  spiegazione 
più  naturale.  I  dotti  pari  vostri  debbono  sem- 
pre camminare  per  le  strade  più  disastrose  . . . 
Via  via,  avete  trovato  un  indovinello  per 
passatempo:  ingegnatevi  per  isciogherlo  alla 
meglio.  Una  volta  imbarcato  sul  mare  delle 
supposizioni,  potete  far  molto  cammino  sen- 
z'arrivare ad  una  meta.  Una  sfila  dietro  al- 
l'altra  come  le  rime  dell'antica  canzone  che 
nessuno  ha  mai  saputo  finire  : 

Stava  soletto 
Un  uora  sul  letto, 
E  un  maledetto 
Spirto  folletto 
Entrò  pel  tetto  ...» 

Oh  signore  Stull  .  .  .  Quel  maledetto  spirto 
folletto  ...  no,  signore,  non  sono  io.  Son 
carne  ed  ossa  .  .  .  carne  straziata  dai  pati- 
menti, ossa  peste  dalla  ruota  dell'avversità. 
Ossa  e  carne  che  la  terra  coprirebbe  da  lungo 
tempo  se  non  le  sostenesse  il  desiderio  di 
soddisfare  ad  un  voto  che  la  mia  lingua  av- 
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vozza  ad  invocare  maledizione  sulla  testa  di 
tutti  i  viventi  ha  pronunciato  in  favore  di 
un  uomo.  » 

Disse ;  e  raggiunta  di  nuovo  la  porta,  ne 
spalancò  i  battitoi  e  sparì. 

Qual  si  rimanesse  il  povero  Stull,  non  è 
facile  il  dirlo  :  ma  come  passasse  il  restante  di 
quella  notte,  ognuno  può  immaginarlo  da  se. 

L'aurora  cominciava  appena  a  far  capo- 
lino attraverso  le  impannate  delle  finestre  che 
scarsamente  illuminavano  la  camera  di  Stull, 
quando  il  buon  Fiammingo  balzò  dalle  sue 
stuoie  con  una  fretta  che  avrebbe  fatto  onore 
ad  un  corriere  di  gabinetto.  Le  sue  gambe, 
come  si  provò  a  reggere  la  non  voluminosa 
sua  macchina ,  sembravano  quelle  di  un  viag- 
giatore che  si  rialza  da  un  luogo  umido  dove 
si  è  seduto  per  riposarvi  dopo  lungo  e  fati- 
coso cammino;  e  la  sua  testa  era  a  un  di 
presso  come  quella  di  un  uomo  sobrio  che 
per  annegare  dei  gravi  dispiaceri  si  fosse  di- 
stinto con  copiose  libazioni  al  Dio  Tebano. 
Intanto  ch'egli  si  vestiva,  riandava  per  la 
ventesima  volta  gli  strani  avvenimenti  di  quella 
notte  ,  e  per  la  ventesima  volta  domandava 
a  sé  stesso  s'egli  per  avventura  non  avesse 
sognato.  E  forse  non  sarebbe  pervenuto  a 
sciogliere  in  modo  definitivo  questa  questio- 
ne ,    se  non    avesse    trovato    sulla  sua  pelle 
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non  dubbii  segni  dei  soccorsi  apprestatigli 
dalla  dotta  sollecitudine  di  Pattumeia.  Era 
ancora  troppo  vivace  il  rossore  erisipelatoso 
delle  punture,  e  troppo  ancora  cocente  il 
bruciore  delle  ferite  per  ricusarne  V  autorità  : 
oltredichè,  anche  il  suo  naso,  soverchiamente 
irritato  dai  vapori  dello  spìrito  volatile  che 
per  le  narici  gli  si  erano  fatto  strada  al  cer- 
vello ,  presentava  in  giudizio  una  valida  testi- 
monianza 5  dalla  quale  somma  di  fatti  ,  Stull, 
avvezzo  a  dar  le  sue  conclusioni  sempre  colla 
scorta  delle  prove ,  si  tenne  per  convinto 
elisegli  era  stato  desto,  e  che,  a  qualunque 
rischio ,  bisognava  eseguire  gli  ordini  dell'Ac- 
cabadura. 

Si  portò  egli  a  tal  effetto  alle  camere  di 
Folchetto,  e  non  ve  lo  rinvenne.  L'animoso 
giovine  scorreva  già  pel  castello  calcolando 
la  resistenza  eh7  egli  avrebbe  potuto  opporre 
colla  debole  sua  guarnigione  nel  caso  che  vi 
venisse  attaccato.  Ascoltò  il  Malaspina  il  rac- 
conto di  Stull  con  disposizioni  d'  incredulità 
che  quasi  quasi  sconcertavano  P  onesto  mae- 
stro: ma  quando  questi  mostrò  le  stigme  della 
sua  pelle,  e  chiamò  l'attenzione  di  Folchetto 
sul  suo  povero  naso  per  solito  giallo  ed  ii> 
crespato,  e  in  allora  lucido  e  rosso,  il  giovine 
incredulo  non  seppe  determinarsi  a  respin- 
gere testimonianze  tanto  rispettabili  e  parlanti. 
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Moltiplicò  le  interrogazioni,  ma  era  più  facile 
il  farle  che  rispondervi  :  cercò  Bosone,  il  guar- 
diano delle  porte  ;  e  il  guardiano  protesto 
con  un  tuono  cP  irrecusabile  verità  corredato 
dai  più  energici  giuramenti ,  che  i  suoi  ponti 
levatoi  non  si  erano  abbassati  di  una  linea  : 
domandò  alle  sentinelle ,  e  le  sentinelle  asse- 
rirono di  aver  vegliato  senza  interruzione  e 
di  non  aver  visto  ne  donne  ne  farfalle.  Rac- 
cozzando allora  le  cose  dettegli  da  Pattumeia 
nel  colloquio  che  con  lei  tenne  a  Varinella, 
e  delle  quali  avea  già  esperimentata  la  verità ? 
comunque  il  loro  terrore  gli  fosse  sembrato 
dapprincipio  assai  strano  e  quasi  sopranna- 
turale, egli  non  dubitò  più  che  PAccabadura 
non  conoscesse  qualche  segreta  via  per  in- 
trodursi nel  castello.  Una  circostanza  che  po- 
tea  esser  messa  a  profitto  con  di  lui  danno, 
non  lo  lasciava  tranquillo  5  e  promise  a  se 
stesso  d' istituire  le  più  esatte  ricerche  per 
iscoprire  questo  nascosto  passaggio.  Era  bensì 
vero  che  quella  donna  straordinaria  non  sem- 
brava intenzionata  di  servirsi  di  quel  mezzo 
per  nuocergli  :  ma  chi  avrebbe  osato  fidarsi 
a  lungo  di  un  ente  cosi  bizzarro,  e  diremo 
così  crudele,  che  dominato  da  una  forte  av- 
versione per  tutto  il  genere  umano,  avver- 
sione che  non  si  dava  neppur   briga   di   ce- 
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lare,  parea  riporre  nel  far  male  le  sue  pu» 
squisite  delizie  ?  Quali  fossero  i  fili  segreti 
pei  quali  si  guidava  la  di  lei  simpatia  per 
Folchetto,  e  quanto  fossero  saldi,  chi  potea 
dirlo?  Ella,  ripetea  Stull,  ella  avea  parlato 
di  un  voto.  Non  mancavano  allora  esempii 
di  persone  ferocemente  religiose,  o  religio- 
samente feroci,  che  per  mantenere  simili  pro- 
messe sagrifìcavano  la  stessa  vita,  comunque 
talvolta  il  pio  loro  scopo  non  mirasse  che  alla 
compiuta  rovina  di  un  abborrito  rivale  :  ma 
riposare  sui  voti  di  una  donna  come  Pattu- 
meia,  senza  neppur  conoscere  la  ragione  che 
F  avea  indotta  a  pronunciarli ,  sarebbe  stato 
un  fabbricare  su  fondamenti  di  paglia.  Non- 
dimeno il  cuor  di  Folchetto  inclinava  a  cre- 
derle :  non  per  paura  e  meno  per  superstizio- 
ne. Senza  discernerne  precisamente  il  perchè, 
egli  sentiva  il  ribrezzo  che  per  colei  provava 
assai  mitigato  dalF  indulgenza.  Certo  F  avea 
per  una  creatura  cattiva,  ma  la  credea  tale 
per  destino:  ad  ogni  modo  parea  ch'ella  ve- 
gliasse a  salvezza  dei  Malaspina,  forse  come 
genio  malefico  condannato  da  Dio  a  far  del 
bene  per  sua  gravissima  punizione,  e  forse 
anche  spontaneamente  e  pel  desiderio  di  can- 
cellare quelle  colpe  alle  quali  era  stata  stra- 
scinata dalla  nemica  influenza  che  la  dominava. 
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Comunque  fosse,  avvisi  di  tanta  importanza, 
benché  venutigli  per  via  straordinaria  e  poco 
sicura  3  non  erano  da  disprezzarsi.  Era  egli 
in  queste  dubbiezze  quando  arrivò  al  castello 
il  fido  Valentino,  il  quale  recogli  una  breve 
lettera  di  Opizzone  scritta  in  caratteri  che 
non  faceano  onore  al  di  lui  maestro  di  scrit- 
tura .  ma  che  conteneva  avvisi  che  coincide- 
vano in  parte  con  quelli  sui  quali  stava  me- 
ditando. Era  una  calda  raccomandazione  di 
ritirarsi  prima  di  notte  al  monastero  di  Pre- 
cipiano  con  Tebaldo  e  con  Stull,  se  deside- 
ravano efficacemente  e  senza  spargimento  di 
sangue  provvedere  agl'interessi  della  patria. 
Non  parlava  di  personali  pericoli,  perchè  forse 
sapeva  quanto  gli  sprezzasse  il  suo*  giovine 
parente  :  bensì  insisteva  affinchè  fossero  se- 
guiti quei  consigli  eh'  egli  non  avea  in  quel 
momento  il  tempo  di  motivare,  ma  i  di  cui 
ottimi  effetti ,  assicurava  ,  gli  sarebbero  al 
più  presto  resi  noti. 

Folchetto  non  avea  ancora  esaminato  in 
tutti  i  sensi  questa  conferma  degli  ordini  di 
Pattumeia ,  che  si  vide  giungere  al  castello 
un  altro  messaggiero  il  quale  recava  un  terzo 
avviso  dell'  egual  tenore;  ma  un  po'  più  cir- 
constanziato, e  che  perciò  ebbe  il  vanto  di 
sciogliere  ogni  dubbio.  Era  una  lettera  del 
di  lui  zio  Giordano ,    V  abate  del  monastero 


336  CAPITOLO    XXI. 

di  Precipiano  ,    concepita    a   un  dipresso  nei 
termini  seguenti  : 

Nipote  mio  dolcissimo:  Io,  l'abate  del  Mo- 
nastero di  Precipiano ,  ti  saluto  e  ti  benedico. 

«  Fino  dalla  tua  più  tenera  infanzia  ti  sei 
sempre  mostrato  degno  del  nome  che  por- 
ti *  e  mi  sovviene  che  non  eri  piìi  alto  del 
mio  ginocchio  quando  hai  insegnato  al  guar- 
dabosco  di  Bariìati  a  badar  bene  a1  suoi  piedi 
allorché  il  tuo  cane  favorito  strascinava  la 
coda.  Ho  inteso  con  una  vera  soddisfazione 
aver  tu  lavato  il  viso  a  quello  sgraziato  del- 
l' Uberto  che  ha  tentato  di  lordar  il  tuo  nido. 
Cosi  dovea  fare  un  Malaspina  :  un  buon  ro- 
vescio di  mano  salda  qualunque  conto.   » 

a  Mi  sono  fatto  leggere  dal  nostro  Pro- 
curatore la  sentenza  che  quel  gradasso  del 
Magnate  ha  pubblicato  in  odio  tuo.  Caro  ni- 
pote 5  non  gli  dar  retta  :  vieni  a  ricoverarti 
all'ombra  del  campanile  del  mio  monastero  e 
lascialo  cantare.  Desidero  vedere  i  suoi  sgherri 
a  Precipiano:  in  confidenza,  essi  mi  sommi- 
nistreranno P  opportunità  di  dar  finalmente 
esecuzione  ad  un'  idea  che  da  gran  tempo 
mi  bolle  sotto  il  cappuccio.  » 

u  Oltre  questi  motivi  che  mi  sono  perso- 
nali, e  che  prenderai  in  considerazione  se  vuoi 
bene  a  tuo  zio,  ne  ho  altri  due  che  ti  risguar- 
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dauo  più  particolarmente:  il  primo  concerne 
la  tua  salvezza  minacciata  da  un  traditore. 
Tu  puoi  guardarti  il  petto  e  non  le  spalle  * 
e  perciò  lascierai  che  tuo  cugino  Opizzone  si 
adoperi  a  sventare  questa  infame  congiura  in 
quel  modo  che  gli  sembrerà  tornar  più  a  conto 
a*  tuoi  interessi  e  a  quelli  della  patria.  L' al- 
tro risguarda  la  mia  figlioccia  e  tua  sorella 
Alice.  La  povera  colomba  si  è  rifuggita  a' 
pie  degli  altari  :  ne  ho  avuto  dirette  notizie 
da  una  brava  Badessa  che  me  le  ha  confidate 
in  una  sua  pergamena  da  lei  seppellita,  per 
galanteria  monastica ,  tra  un  mucchio  im- 
menso di  squisite  paste  dolci.  Vieni  dunque, 
e  vieni  senza  fallo  prima  di  sera  ,  che  avrò 
caro  metterti  a  parte  e  delle  paste  e  della 
carta.  Se  tu  ritardassi  sino  a  domani,  non  so 
se  tutta  P  autorità  di  cui  godo  basterebbe  a 
salvare  una  sola  di  queste  pietre  che  forma- 
vano il  mausoleo  in  cui  stava  racchiusa  la 
preziosa  pergamena. 

Il  tao  amorevolissimo  zio,  Io,  V  abate,  del 
Monastero  di  San  Pietro  di  Precipiano , 

Gioudaso  Mal  aspi  xa. 

P.  s. 

«  S'intende  eh' abbiano  a  venir  con  te  tuo 
padre  e  StulL  II  mio  Procuratore  dice  aver 
molta  tenerezza  per  mio  fratello  ,  e  il  buon 
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Fiammingo  fa  le  delizie  del  nostro  padre  Prio- 
re. Quello,  oltre  all'aver  ordinato  che  venga 
piantato  un  letto  su  cui  potrebbe  giacere  un 
bue  senza  tema  che  i  cavalietti  avessero  a 
gemerne  pel  soverchio  peso ,  si  dispone  a  li- 
berar dalla  gromma  certi  fiaschi  di  terra  ros- 
sa, nel  cui  ventre  è  rinchiuso  il  balsamo  uni- 
versale ^  com'egli  lo  chiama:  e  l'altro  si  è 
informato  delle  Pandette  di  Giustiniano  per 
trovarsi  in  grado  di  parlarne  di  proposito 
coli' erudito  maestro.   *> 

Sarebbe  stato  ostinazione  il  non  cedere  a 
questi  replicati  scongiuri;  e  Tebaldo  e  Stull, 
ai  quali  Folchetto  confidò  l'epistola  dell'Aba- 
te, furono  di  unanime  parere  che  si  avesse 
ad  obbedire  senza  disamina.  La  sparizione  di 
Alice  avea  aperto  nel  cuore  del  povero  Ba- 
rone un  profondo  solco.  Ne  avea ,  è  vero , 
mitigato  l'acerbità  la  speranza  di  una  terribile 
vendetta;  ma  questa  una  volta  ottenuta,  la 
natura  dovea  ripigliare  i  suoi  diritti.  La  no- 
tizia che  quella  sua  cara  fanciulla  vivea ,  e 
vivea  in  luogo  di  sicurezza  ,  gli  era  olio  e 
vino  versato  su  di  una  piaga  che  lungi  dal 
rimarginarsi  col  tempo  grondava  sangue  sem- 
pre più  nero ,  e  ogni  di  più  s' inaspriva.  Ne  è 
da  dire  se  Stull  ne  provasse  sollievo.  Il  peso 
di  una  sciagura  a  cui  credeva  fermamente 
di  aver  contribuito ,  e  che  ad  ogn'  istante  si 
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rimproverava,  opprimeva  l'onesto  Fiammingo. 
Nulla  perciò  poteva  riuscirgli  più  gradito  della 
certezza  che  la  tradita  giovinetta  avesse  cer- 
cato di  far  nobile  emenda  del  suo  fallo  get- 
tandosi nel  seno  di  Colui  che  le  terrene  colpe 
non  solo  cancella .  ma  sublima  quasi  alla  sfera 
degli  Angeli  quelle  anime  forti  che  hanno  il 
coraggio  di  abbiurarle. 

L'interinale  difesa  della  debole  Rocca  venne 
affidata  da  Folchetto  a  Corolli  ed  al  Pasce- 
masnati  •  e  prima  che  annottasse  ,  il  mona- 
stero di  Precipiano  accolse  un7  altra  volta  \j 
signori  di  Montebore  e  il  degno  Sacerdote 
loro  ospite  ed  amico. 


Fine  del  Vol.  II. 
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